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Per qualità e quantità, i beni ecclesiastici rappresentano la componente più
significativa del patrimonio culturale italiano. Tuttavia già da alcuni decenni
questo immenso capitale religioso e artistico deve fare i conti con la sfida della
secolarizzazione e con la complessità istituzionale e organizzativa degli enti
ecclesiastici. In mancanza di interventi efficaci, i suoi tesori rischiano soluzioni
improprie o, peggio ancora, di cadere in rovina. Se CEI e diocesi stanno
reagendo con appositi uffici e azioni di sistema (come il censimento dei beni
ecclesiastici, accessibile nel portale BeWEB), per gli ordini religiosi la situazione
è più problematica. Eppure la posta in gioco è altissima: in che modo la società
civile, il volontariato e gli enti pubblici possono concorrere a proteggere e
valorizzare questo patrimonio immenso? Cosa si può fare per evitarne la
dispersione e avviare invece una gestione corretta e sostenibile? Dopo una
attenta e completa ricostruzione del quadro istituzionale e giuridico, il volume
muove dalla rassegna delle esperienze maturate da alcune fondazioni per
individuare gli ambiti più rilevanti o più critici degli interventi posti in essere e
stabilire un insieme di buone prassi.

Commissione per le Attività e i Beni Culturali  Acri – istituita nel 2006 – si occupa
di ricerca e organizza incontri, discussioni e forum a supporto delle fondazioni di
origine bancaria nel campo dell’arte e nella cultura.
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Presentazione



1. Questo volume è il primo frutto di un
        progetto a più stadi che nasce dalla continuità di una storia e da innovazioni più recenti.
        Fin dall’origine, infatti, la maggior parte delle fondazioni associate nell’Acri ha
        sostenuto, anche in modo significativo, progetti di valorizzazione e conservazione del
        patrimonio ecclesiastico di interesse culturale sia per l’importanza dei beni, che
        rappresentano una parte cospicua del patrimonio culturale italiano, sia per il rilievo, o
        meglio ancora l’intensità, della relazione che segna il rapporto fra essi e le rispettive
        comunità. In breve, gli elementi costitutivi della storia delle fondazioni che proprio da
        queste ragioni traggono origini e missione. 
Contemporaneamente sono in atto da tempo
        vaste trasformazioni destinate ad incidere profondamente su queste realtà. Ciò avviene per
        ragioni interne al mondo ecclesiastico, investito da significativi processi di riforma –
        anche istituzionale e organizzativa –, e per cause esogene connesse alla forte espansione
        della domanda (planetaria, per quanto riguarda l’Italia) di conoscenza e di fruizione dei
        beni culturali che pone, in modo inedito rispetto al passato, il tema della valorizzazione
        anche del patrimonio ecclesiastico e conseguentemente quello del delicato equilibrio da
        garantire tra queste esigenze e il rispetto della particolare natura e funzione di questi
        beni. Sullo sfondo, il loro intreccio mai casuale con il paesaggio rurale e urbano del
        nostro paese di cui costituiscono una componente indefettibile motivandone l’unicità e il
        pregio. Il che spiega le ragioni per le quali la crescente interdipendenza tra politiche
        territoriali/ambientali e componenti socioculturali interseca in modo non casuale anche
        questi beni, rilevabile anche nelle missioni e nei progetti del Piano nazionale di ripresa e
        resilienza (PNRR).
    
Una realtà complessa dunque, nella quale
        alla molteplicità dei profili in gioco che ricadono in particolare su alcune azioni
        (conservazione, riuso, valorizzazione, turismo) fa riscontro una molteplicità di soggetti
        che interagiscono con gli enti e le istituzioni ecclesiastiche: da quelli pubblici
        (ministero della Cultura o Fondo edifici di culto, regioni ed enti locali) a quelli privati
        nelle loro diverse specificazioni: fondazioni, terzo settore, volontariato, imprese. 
Passato e attualità, tradizione e
        innovazione, innegabile specificità e motivi di interdipendenza con altrettante ragioni di
        cooperazione costituiscono un quadro complesso e inedito che innanzitutto va riconosciuto e
        capito nelle sue componenti principali, a partire da quella preliminare e meno nota, ovvero
        l’ordinamento e il regime dei beni ecclesiastici di interesse culturale, in modo da
        permettere alle fondazioni di maturare in piena consapevolezza (oltre che in piena
        autonomia) le proprie scelte in materia. 
L’accurata analisi operata in questo
        volume da qualificati esperti della materia permette di compiere un passo importante
        assicurando a chi interviene e a chi opera nel settore una ricognizione organica e una
        esposizione chiara e aggiornata del regime attuale e dell’assetto istituzionale e
        organizzativo del patrimonio ecclesiastico. 
2. Con la seconda fase del progetto già
        in atto nel momento in cui esce il volume si entra nel vivo della questione perché si
        affrontano in modo più specifico, grazie all’integrazione tra dati giuridici e altri profili
        (organizzazione, gestione, comunicazione, nuove tecnologie), tre ambiti che l’esperienza
        passata e le prospettive attuali indicano frequentemente come centrali nelle iniziative in
        materia: il riuso degli edifici di culto e più in generale dei beni culturali non più
        utilizzati; il turismo (compreso quello religioso) e la valorizzazione del patrimonio
        culturale diffuso (itinerari); il ruolo del terzo settore e il volontariato nelle attività
        riguardanti i beni culturali di interesse religioso. 
Su questi temi le fondazioni hanno
        maturato esperienze e riflessioni importanti[1]. Certo, anche in questi casi l’identificazione delle regole del gioco è
        necessaria, specie considerando che alle fonti canonistiche e alla
        disciplina statale si aggiunge un reticolo di fonti pattizie frutto di accordi in sede
        decentrata tra autorità ecclesiastiche (per lo più diocesi) e regioni o altre
        amministrazioni pubbliche la cui incidenza sul caso concreto è spesso rilevante. 
Ma il punto di osservazione cambia,
        perché un ruolo altrettanto importante è riservato in questa fase alla concretezza del
        momento operativo e dunque all’incrocio tra esame degli strumenti e delle modalità con cui
        si disciplinano le forme di collaborazione (intese, accordi, convenzioni) tra i diversi
        soggetti interessati e gli interventi negli ambiti prima indicati (requisiti del riuso,
        organizzazione e gestione delle attività culturali, artistiche o ricreative di interesse
        sociale e del turismo religioso), e i problemi, le indicazioni, le criticità emerse
        dall’esperienza delle fondazioni. 
L’obiettivo in questo caso, o per meglio
        dire l’obiettivo dell’intero progetto, è costituito dall’indicazione di buone pratiche,
        dalle possibili soluzioni dei problemi più frequenti, dalla messa a disposizione da parte
        delle fondazioni di elementi conoscitivi e strumenti utili per la formulazione dei programmi
        e per affrontare un aspetto spesso decisivo, quello delle forme di collaborazione in sede
        locale con altri soggetti pubblici (amministrazioni locali e organi periferici del ministero
        della Cultura) e privati (terzo settore, imprese, altre fondazioni o associazioni
        culturali). Senza escludere la dimensione nazionale e l’utilità di un confronto con le
        istituzioni ecclesiastiche che vi operano, a cominciare dall’Ufficio nazionale per i beni
        culturali e l’edilizia di culto della Conferenza episcopale italiana. 
Il progetto, promosso dalla Commissione per le
            attività e i beni culturali dell’Acri nel 2019 e avviato con una convenzione tra Acri e
            Università Cattolica del Sacro Cuore nel 2020, è sostenuto da 11 fondazioni: Fondazione
            Cariparma (Francesca Magri), Fondazione Cariparo (Mirella Cisotto), Fondazione Cariplo
            (Lorenza Gazzerro), Fondazione con il Sud (Caterina Ronconi), Fondazione CR Cuneo
            (Valentina Dania), Compagnia di San Paolo (Laura Fornara), Fondazione CR Lucca (Raffaele
            Domenici), Fondazione Monte dei Paschi di Siena (Gian Bruno Ravenni, Paola Bulletti),
            Fondazione CR Torino (Stefania Serre), Fondazione di Sardegna (Franco Carta), Fondazione
            Sicilia (Valeria Rizzo), riunite in un comitato di cui fanno parte, per l’Acri, Marco
            Cammelli ed Elisabetta Boccia. 
Il gruppo di docenti universitari cui è stata affidata
            le ricerca e che ha elaborato il testo qui pubblicato è coordinato da Antonio G.
            Chizzoniti dell’Università Cattolica del Sacro Cuore di Piacenza
            e composto da Geraldina Boni (Università di Bologna), Anna Gianfreda (Università
            Cattolica del Sacro Cuore, Piacenza), Giuseppe Manfredi (Università Cattolica del Sacro
            Cuore, Piacenza), Alberto Roccella (Università degli Studi di Milano Statale), Girolamo
            Sciullo (Università di Bologna), Manuel Ganarin (Università di Bologna), Giulia Mazzoni
            (Università Cattolica del Sacro Cuore, Piacenza), Alberto Tomer (Università di Bologna)
            e Manuel Ferrari (direttore dell’Ufficio diocesano per i beni culturali di Piacenza e
            Bobbio). In particolare, si sono occupati del capitolo primo, 1, M. Ganarin; del
            capitolo primo, 2, A.G. Chizzoniti e G. Mazzoni; del capitolo primo, 3, G. Sciullo; del
            capitolo primo, 4, A.G. Chizzoniti e G. Mazzoni; del capitolo secondo, 5, A. Tomer; del
            capitolo secondo, 6, A.G. Chizzoniti e A. Gianfreda; del capitolo terzo G. Sciullo. 
L’attività del comitato delle fondazioni e
            l’impostazione dell’indagine svolta dal gruppo di ricerca, determinanti per il buon
            esito della prima fase del progetto, hanno potuto contare sulla qualificata
            disponibilità e sul collegamento assicurati da Valentina Dania e Lorenza Gazzero per le
            fondazioni e da Antonio Chizzoniti e Girolamo Sciullo per l’università, cui va aggiunto
            il riferimento garantito da Elisabetta Boccia al progetto e al rapporto con la direzione
            generale dell’Acri (Giorgio Righetti). 
A tutti, e alla pronta disponibilità della Società
            editrice il Mulino e di Annalena Monetti che ne ha curato la parte editoriale, il mio
            sentito ringraziamento. 


MARCO
            CAMMELLI
    
Presidente della Commissione per le
        attività e i beni culturali dell’Acri 
Agosto 2021


[1]  V. ad esempio R. Moioli e A. Baldioli (a cura
                di), Conoscere per conservare. Dieci anni per la conservazione
                    programmata, Milano, Fondazione Cariplo, 2018. 



Capitolo primo 

Il regime generale dei beni culturali di interesse
            religioso 



Sezione A) Beni culturali della
            Chiesa cattolica
1. La
            disciplina canonica 



1.1. La
                rilevanza ecclesiale dei bona culturalia nel magistero pontificio e conciliare 



Il patrimonio culturale nella
                    Chiesa e nelle realtà secolari

I beni
                culturali della Chiesa cattolica costituiscono un asse patrimoniale atipico che
                presenta al tempo stesso taluni elementi in comune con le multiformi manifestazioni
                della cultura umana. In effetti, come ha precisato il Concilio Ecumenico Vaticano
                II, il fenomeno della cultura assume un’accezione tanto sociologica quanto
                etnologica, perché ogni popolo ha gradualmente costruito e consolidato nella
                tradizione un sistema di usi, costumi e gerarchie valoriali che lo identifica e lo
                contraddistingue rispetto ad ogni altra società organizzata: riconducendo nel
                proprio “patrimonio culturale” tutto ciò che si
                eleva a “testimonianza avente valore di civiltà”, laddove i beni di interesse in
                particolare artistico e storico che ne fanno parte riflettano appunto la
                    civilitas, vale a dire la forma con la quale si è espressa
                o si esprime la vita materiale, sociale e spirituale di un popolo. 
Un “discorso teologico” sui
                    beni culturali: la riflessione del magistero pontificio e del Concilio Vaticano
                    II

Ciononostante, i beni culturali della Chiesa presentano, quanto alle loro origini,
                alle loro finalità nonché al contesto teologico ed ecclesiologico nel quale essi
                devono armonicamente inserirsi, caratteristiche del tutto peculiari poste in
                evidenza a più riprese, sempre sulla scorta degli insegnamenti del Vaticano II, da
                Giovanni Paolo II e dai suoi successori, tanto da sviluppare quello che Francesco ha
                definito «quasi un discorso teologico sui beni culturali» (Francesco,
                    Messaggio ai partecipanti al Convegno «Dio non abita più qui?
                    Dismissione dei luoghi di culto e gestione integrata dei beni culturali
                    ecclesiastici» [Pontificia Università Gregoriana, 29-30 novembre
                    2018], 29 novembre 2018). Così, è stato
                possibile in primo luogo individuare l’origine del patrimonio
                    culturale ecclesiastico, radicato nella teandricità della Chiesa
                quale società visibile ed invisibile, naturale e soprannaturale, ove di generazione
                in generazione ogni christifidelis ha potuto farsi «interprete
                di un messaggio che trascende la realtà» (Giovanni Paolo II, Messaggio in
                    occasione della II assemblea plenaria della Pontificia commissione per i beni
                    culturali della Chiesa, 25 settembre 1997, n. 2), «comunicando con
                straordinaria efficacia, attraverso la bellezza delle forme sensibili, la storia
                dell’alleanza tra Dio e l’uomo» (Giovanni Paolo II, Discorso ai membri
                    dell’assemblea plenaria della Pontificia commissione per i beni culturali della
                    Chiesa, 31 marzo 2000, n. 3). Un’opera di interpretazione e di
                comunicazione dell’annuncio cristiano che non può non scaturire dalla virtù della
                fede: essa, infatti, genera ed incentiva un virtuoso “dinamismo” creativo, rendendo
                la Chiesa produttrice feconda di beni che attestano il transitus Domini
                nella storia del genere umano. L’impiego delle categorie antropologiche e
                sociologiche dunque non può spiegare adeguatamente la genesi dei beni culturali
                ecclesiali, che scaturiscono da un’alterità relazionale irripetibile, da valori
                religiosi che dischiudono al trascendente al punto da poter essere definiti come
                “testimonianze di fede”, non soltanto espressione ma altresì strumento di
                inculturazione della fede stessa: essi, del resto, manifestano emblematicamente in
                quale modalità il Vangelo si è incarnato nelle specificità culturali dei popoli,
                all’insegna di uno spiccato pluralismo che rinsalda, piuttosto che frammentare,
                    l’unitas Ecclesiae. 
Finalità dei beni culturali
                    della Chiesa: evangelizzazione, culto e carità

Un
                ulteriore profilo sul quale la riflessione magisteriale ha insistito ripetutamente
                riguarda le finalità proprie dei beni culturali della Chiesa, che occorre sia
                salvaguardare per custodire la memoria della fede tangibilmente testimoniata nel
                passato dai credenti in Cristo, sia rivalutare sapientemente nella contemporaneità:
                e ciò segnatamente nella diffusione della parola di Dio (evangelizzazione), nella
                sacra liturgia (culto) e nel servizio della carità reso a favore dei poveri
                (apostolato). Finalità, queste, che interessano da vicino pure i beni culturali
                intangibili (o immateriali) quali espressioni del patrimonio vivo della comunità
                cristiana, peraltro tutelati e valorizzati non soltanto a livello internazionale
                (basti pensare alla convenzione per la salvaguardia del patrimonio culturale immateriale di Parigi del 17 ottobre 2003
                ratificata in Italia con la legge 27 settembre 2007, n. 167 e, nella prospettiva di
                incrementare il dialogo interculturale, alla Dichiarazione di
                Firenze del 30 marzo 2017 sottoscritta dai ministri della
                Cultura dei Paesi membri del G7), ma anche nell’ambito di progetti pastorali
                coordinati ed integrati che vedano il coinvolgimento di una o più Chiese particolari
                (mediante, per esempio, la creazione di parchi o reti culturali ecclesiali nel
                contesto del turismo religioso): i riti liturgici, la musica sacra e la pietà
                popolare, d’altronde, rappresentano una componente significativa di questo
                patrimonio, trasmesso di generazione in generazione e manifestazione peculiare delle
                legittime varietà radicate tanto nella tradizione quanto nell’unità e nella
                comunione della Chiesa (cfr. Concilio Vaticano II, Costituzione dogmatica
                    Lumen gentium, 16 novembre 1964, n. 13). 
La centralità della missione
                evangelizzatrice ha sospinto soprattutto Giovanni Paolo II ad adottare un rinnovato
                approccio ai beni culturali: non più statico ed ispirato ad una forma
                    mentis prettamente conservatrice, ma dinamico e proteso ad innescare
                un processo di sensibilizzazione intraecclesiale volto a scoprirne la «singolare
                capacità» di intermediazione (Giovanni Paolo II, Discorso ai membri
                    dell’assemblea plenaria della Pontificia commissione per i beni culturali della
                    Chiesa, 31 marzo 2000, n. 4). D’altro canto, la relazione tra fede e
                cultura è biunivoca: se nella Chiesa la fede costituisce la forza propulsiva
                generatrice dei beni culturali, è altrettanto vero che questi ultimi destano e
                corroborano la vocazione religiosa dell’uomo. E proprio per siffatta attitudine tali
                beni partecipano a pieno titolo all’azione pastorale della Chiesa, in quanto veicoli
                atti a favorire la conoscenza di Dio tra i non battezzati – ma pure tra i battezzati
                non credenti nel contesto della cosiddetta “nuova evangelizzazione”, che interessa
                da vicino l’Occidente secolarizzato. Essi quindi sono oggetto di un’attività
                costante di promozione, che conduce, da una parte, a valorizzare in prospettiva
                missionaria quelli preesistenti al di là delle loro “fisiologiche” esigenze di
                conservazione, specie laddove possano apparire a prima vista relitti inanimati e
                perciò non più “attualizzabili” nella missio ad gentes (basti
                pensare al patrimonio archivistico e bibliotecario ovvero ai musei ecclesiastici);
                e, dall’altra parte, a stimolare la produzione di nuovi beni in forza di una
                proficua alleanza con il mondo dell’arte, per fare sì che la Chiesa continui ad
                essere «animatrice del presente» (ibidem), accrescendo la
                consistenza di un patrimonio che diviene segno tangibile del fervore evangelico,
                oggi, e della traditio, domani. 
La valenza pastorale dei beni
                culturali, alla luce delle coordinate tracciate dal magistero, rifugge dunque le
                “tentazioni secolarizzanti” che porrebbero le basi ad un
                riduzionismo teleologico volto alla marginalizzazione, se non
                al disconoscimento, della loro identità ecclesiale. I bona
                    culturalia, infatti, esprimono un valore sul piano estetico che nella
                comunità dei credenti non può essere scisso dalle finalità religiose per le quali
                essi sono stati creati ed hanno assunto una determinata cifra valoriale. Entro tale
                cornice lo ius Ecclesiae, articolato in molteplici disposizioni
                di differente natura giuridica poste dalle competenti autorità ecclesiastiche,
                assolve dunque al ruolo di garante di tale unitarietà finalistica. 

1.2. Le
                fonti del diritto universale 



1.2.1. Il Codex Iuris Canonici del 1983 e le fonti ad esso
                    complementari. Specificità del corpus normativo per la Chiesa di rito latino e
                    sue criticità 



1.2.1.1. La protezione diretta dell’interesse culturale dei
                        beni ecclesiali 



Criticità del
                                Codex Iuris
                                Canonici: disorganicità, frammentarietà e
                            lacunosità

Nonostante il Concilio Vaticano II e la normativa
                        postconciliare di attuazione avessero posto le premesse giuridiche ideali
                        per l’introduzione di una disciplina universale di ordine generale afferente
                        ai bona culturalia, l’esito del
                        processo di revisione del Codice pio-benedettino, conclusosi con la
                        promulgazione nel 1983 del Codex Iuris Canonici da
                        parte di Giovanni Paolo II, si è sostanziato nella riproduzione, sovente
                        pedissequa, delle norme contenute nella prima codificazione del 1917. 
L’impostazione del nuovo
                        Codice, infatti, si contraddistingue per la sua disorganicità,
                        frammentarietà e lacunosità, in quanto non vi è traccia di un titolo o di un
                        capitolo che esponga quantomeno i principi generali informatori della
                        materia: con la conseguenza che il legislatore tratta dei beni culturali, ma
                        in canoni disseminati nei Libri II (De populo Dei), IV
                            (De Ecclesiae munere sanctificandi) e V
                            (De bonis Ecclesiae temporalibus), in mancanza di
                        una cornice normativa unitaria. 
La tutela diretta
                            dell’interesse religioso-culturale nelle disposizioni
                            codiciali

Ciò non significa tuttavia che lo sforzo
                        riformatore sia stato del tutto vano. In primo luogo perché il Codice
                        vigente prevede espressamente la categoria di bene culturale, ancorché in un
                        solo canone, nel quale laconicamente si prescrive che gli amministratori
                        dei beni
                            ecclesiastici, prima di iniziare l’incarico loro affidato,
                        debbano redigere e sottoscrivere un dettagliato inventario dei beni
                        immobili, dei beni mobili “sia preziosi sia comunque riguardanti i beni
                        culturali” («sive pretiosarum sive utcumque ad bona culturalia
                        pertinentium») e delle altre cose, corredato della loro descrizione e stima
                        (can. 1283, §1, n. 2). In secondo luogo, deve notarsi come nel testo
                        codiciale sia rintracciabile un insieme di canoni – invero esiguo –,
                        attraverso i quali il legislatore ha varato norme di carattere precettivo
                        che accordano rilevanza giuridica in via diretta a un interesse
                        “religioso-culturale” specifico del bene, incentrato sul criterio della
                        storicità o dell’artisticità (rectius preziosità) e
                        concomitante rispetto all’interesse “liturgico-cultuale” del bene stesso. 
a) Obblighi di
                            custodia del patrimonio culturale ecclesiastico.
                    
Gli obblighi di
                            custodia del patrimonio culturale

L’interesse culturale è in particolare tutelato in
                        modo immediato nei canoni che sanciscono l’obbligo di custodire
                        diligentemente e di ordinare sistematicamente i documenti di valore storico
                            dell’archivio storico diocesano (can.
                        491, §2) quale “sezione” distinta dall’archivio corrente, nonché di
                        custodire con altrettanta diligenza i libri parrocchiali più antichi (can.
                        535, §5), alcuni dei quali ancora oggi svolgono un ruolo insostituibile
                        nella ricostruzione, per esempio, della storia nazionale. 
Vi sono poi disposizioni
                        che regolano gli interventi di restauro, affinché i beni non subiscano
                        pregiudizio alcuno. Così il can. 1216, in merito al restauro delle chiese
                        quali luoghi sacri, prescrive di osservare i principi e le norme della
                        liturgia e dell’arte sacra, avvalendosi del consiglio di periti, mentre il
                        can. 1189 stabilisce che le immagini
                            preziose, ossia insigni per antichità, arte o culto ed
                        esposte alla venerazione dei fedeli nelle chiese o negli oratori, possano
                        essere restaurate soltanto previa licenza scritta concessa dall’ordinario, il quale è tenuto a consultare
                        previamente dei periti. 
Nel Codice sono presenti
                        ulteriori obblighi di custodia e di protezione dei beni culturali. Nei
                        riguardi delle cose sacre, destinate cioè
                        al culto divino mediante rito di dedicazione o di benedizione (can. 1171), e
                        di quelle preziose custodite nelle chiese, è necessario provvedere alla cura
                        ordinaria della loro manutenzione e all’adozione di opportuni mezzi di
                        sicurezza (can. 1220, §2). Le testimonianze votive dell’arte e della pietà
                        popolari (i cosiddetti ex voto), invece, devono essere
                        conservate in maniera visibile e custodite in modo sicuro nei santuari o in
                        luoghi adiacenti ad esso (can. 1234, §2: a questo
                        riguardo, cfr. infra, par. 5.2.2). 
b) Produzione
                            e valorizzazione di beni culturali.
                    
La costruzione di
                            nuove chiese e l’utilizzo di quelle dismesse

Il Codice si occupa altresì della produzione di
                        nuovi beni culturali e della valorizzazione di quelli preesistenti, non più
                        destinati al culto e dunque privati del loro carattere originario di cosa
                        sacra. Il can. 1216, per un verso, richiama non solo il restauro ma anche la
                        costruzione di chiese, anch’essa subordinata ai principi e alle norme della
                        liturgia e dell’arte sacra. Il can. 1222, §2, per l’altro, fornisce
                        un’indicazione inerente alla valorizzazione della chiesa nell’ipotesi in cui
                        questa perda la sua destinazione cultuale mediante un decreto episcopale che
                        la riduce ad un uso profano, purché non sia indecoroso. Il requisito della
                        non indecorosità, relativa a beni culturali che certamente non smarriscono
                        il loro valore storico o artistico per effetto della decretata
                            exsecratio, nonostante la sua indeterminatezza
                        intende fare in modo che il nuovo utilizzo del bene immobile sia compatibile
                        rispetto alla destinazione d’uso originaria del bene stesso. 
c)
                            L’alienazione dei beni votivi e delle res
                            pretiosae. Il sistema dei controlli canonici e la loro
                            rilevanza civile in Italia.
                    
Vi è infine un’ultima
                        prescrizione codiciale finalizzata a difendere l’integrità del patrimonio
                        storico e artistico della Chiesa per tramite di controlli canonici preliminari, la cui omissione determina
                        che un bene culturale di una persona giuridica
                            canonica pubblica non possa essere validamente alienato
                        qualora sia parte integrante del patrimonio stabile della persona giuridica
                        stessa (can. 1291). 
L’alienazione degli
                                ex voto e
                            delle res
                                pretiosae: i controlli canonici (can. 1292,
                            §2)

Segnatamente il Codice prescrive che la valida
                            alienazione degli ex voto donati
                        alla Chiesa o degli oggetti preziosi di valore storico o artistico sia
                        subordinata anche alla previa concessione della licenza della Santa Sede a
                        prescindere dal loro valore economico (can. 1292, §2). È manifesto come il
                        canone prenda in considerazione il valore culturale dei beni in esso
                        enumerati, che necessitano di essere protetti da indebiti atti di
                        disposizione in ragione non già del loro valore economico, bensì
                        dell’interesse religioso-culturale che essi esprimono nonché della loro
                        appartenenza. Il legislatore, peraltro, nel can. 1295 ha rafforzato la
                        tutela del patrimonio culturale
                        ecclesiastico, avendo esteso l’ambito oggettivo di applicazione dei
                        requisiti di cui al can. 1292, che vincolano sia l’atto di trasferimento del
                            dominium di un bene ad un altro soggetto ecclesiale
                        e non (ad esempio, compravendita, permuta,
                        donazione), sia ogni altro negozio che possa intaccare il patrimonio della
                        persona giuridica, peggiorandone la condizione (come la costituzione di
                        un’ipoteca o di un usufrutto ovvero la concessione di un comodato, ecc.). 
La rilevanza civile
                            dei controlli canonici in Italia

L’effettività del sistema di supervisione definito
                        dal Codice di Diritto Canonico è garantita in Italia alla luce della
                        normativa bilaterale che disciplina i rapporti tra Stato e Chiesa. L’art. 7,
                        n. 5 dell’Accordo di revisione del Concordato lateranense del 18 febbraio
                        1984 tra Repubblica italiana e Santa Sede sancisce anzitutto il principio
                        secondo il quale «L’amministrazione dei beni appartenenti agli enti
                        ecclesiastici è soggetta ai controlli previsti dal diritto canonico».
                        Nell’ordinamento giuridico italiano i controlli
                            canonici assumono rilevanza civile sulla base dell’art. 18
                        della legge 20 maggio 1985, n. 222, intitolata Disposizioni sugli
                            enti e beni ecclesiastici in Italia e per il sostentamento del clero
                            cattolico in servizio delle diocesi. Dalla lettura della
                        norma può evincersi come l’ente ecclesiastico possa opporre ai terzi i
                        limiti ai poteri di rappresentanza o l’omissione dei controlli rinvenibili
                        nel Codex del 1983 o nel registro delle persone
                        giuridiche, cui ogni ente è tenuto ad iscriversi, indicando le norme di
                        funzionamento e i poteri degli organi di rappresentanza. 
Ciò significa che, a
                        titolo esemplificativo, l’assenza della licenza di cui al can. 1292, §2
                        determina l’invalidità non solo canonica ma anche civile del contratto
                        concluso dall’ente ecclesiastico. L’invalidità del negozio giuridico
                        privato, in particolare, diviene oggetto di accertamento da parte del
                        giudice italiano (cfr. Cassazione, S.U., sentenza 12 novembre 1988, n.
                        6130), limitatamente al profilo controverso dell’omesso controllo che
                        l’autorità ecclesiastica deve effettuare sugli atti eccedenti l’ordinaria
                        amministrazione (can. 1281, §1) o sulle alienazioni (cann. 1291 ss.): fermo
                        restando che il Codice di Diritto Canonico costituisce una fonte che
                            ex se garantisce la conoscibilità dei controlli in
                        esso contemplati, non potendo in alcun modo invocarsi il principio di tutela
                        dell’affidamento nel caso in cui i controlli stessi siano ignorati dai terzi
                        contraenti, essendo comunque opponibili – come ha precisato la Corte di
                        Cassazione – «a prescindere dallo stato soggettivo di questi ultimi»
                        (Cassazione, III Sez. Civ., sentenza 14 novembre 2017, n. 26826). Vi è
                        ulteriormente un regime di pubblicità dichiarativa in forza del quale le
                        limitazioni ai poteri di rappresentanza ed i controlli
                            canonici non formalizzati nel Codice devono risultare nello
                        statuto dell’ente depositato presso il registro
                        delle persone giuridiche; le delibere di attuazione del can. 1292,
                        determinative delle soglie valoriali e delle autorità di vigilanza, invece,
                        devono essere tempestivamente comunicate al ministero dell’Interno, mentre
                        una copia delle stesse può essere richiesta alla prefettura del luogo di
                        residenza dal soggetto interessato (art. 11, d.p.r. 13 febbraio 1987, n.
                        33). 
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1.2.1.2. L’interesse culturale indirettamente tutelato: le
                        fattispecie normative 



La tutela indiretta
                            dell’interesse culturale dei beni ecclesiali

La maggior parte delle disposizioni canoniche,
                        codiciali ed extracodiciali, accordano rilevanza giuridica alla dimensione
                        culturale dei beni ecclesiali non già in via immediata, bensì
                        indirettamente. Si rinvengono, infatti, numerose norme che introducono
                        obblighi di custodia funzionali alla salvaguardia di un interesse primario,
                        soprattutto liturgico-cultuale, del bene.
                    
a) Gli archivi
                            ecclesiastici.
                    
La disciplina degli
                            archivi ecclesiastici

Il Codice di Diritto Canonico detta una disciplina
                        essenziale degli archivi ecclesiastici (cann. 486-491). Il legislatore
                        impone al vescovo di istituire l’archivio o
                            tabularium
                            diocesano, ove
                        sono custoditi, secondo un ordine determinato, gli strumenti e le scritture
                        che riguardano le questioni spirituali e temporali della diocesi (can. 486, §§1 e 2). Il
                            tabularium cui fa riferimento il Codex
                        è l’archivio corrente, al cui interno confluisce la
                        documentazione riguardante sia pratiche non ancora concluse, sia affari o
                        negozi conclusi ma che potrebbero evolversi in futuro. 
Oltre all’archivio
                        diocesano corrente, il can. 489, §1 impone l’erezione dell’archivio segreto
                        o, quantomeno, che in quello comune vi sia un armadio o una cassa chiusa a
                        chiave e non rimuovibile dalla sua sede, ove devono essere custoditi con
                        estrema cautela i documenti da conservarsi sub secreto.
                        In questo archivio, a norma del can. 489, §2, sono custoditi, tra l’altro, i
                        documenti concernenti le cause criminali in materia di costumi, che devono
                        essere distrutti ogni anno se i rei sono morti ovvero se tali cause si sono
                        concluse da un decennio con una sentenza di condanna, conservando comunque
                        un breve sommario del fatto ed il testo della sentenza definitiva. Si tratta
                        di una disposizione problematica, in quanto compromette la conservazione di
                        materiale documentario di indubbio interesse storico-culturale. 
Il Codice completa la
                        disciplina degli archivi, regolando quello della parrocchia. Pure in questo
                        caso è ingiunta l’erezione del tabularium, in cui
                        devono essere custoditi i libri parrocchiali da redigere accuratamente e da
                        conservare diligentemente (can. 535, §1), le lettere episcopali e gli altri
                        documenti che si devono conservare per la loro necessità o utilità (can.
                        535, §4). I documenti devono essere custoditi con la massima cura (can. 486,
                        §1) e dell’archivio deve essere redatto un inventario o catalogo in due
                        esemplari, di cui uno deve essere conservato nell’archivio diocesano (can.
                        491, §1). 
b) Le
                        res sacrae: in particolare i luoghi sacri (chiese,
                            oratori, cappelle private, santuari, altari, cimiteri).
                    
Le res sacrae destinate al
                            culto divino mediante benedizione o dedicazione: in particolare i
                                loca
                            sacra

Il Codice di Diritto Canonico e, del pari, le
                        norme extra Codicem, si premurano
                        di tutelare il vincolo di destinazione cultuale delle cose sacre e la conseguente dignità riconosciuta alle
                        stesse. Pertanto tutti, sia i christifideles, cattolici
                        e non, sia i non battezzati, sono tenuti a trattare con riverenza la cosa
                        dedicata o benedetta – e, dunque, sacra –, la quale non può essere
                        impiegata per usi profani o impropri, anche se in
                        possesso di privati (can. 1171). 
Nel Codice vi sono
                        molteplici luoghi e cose cui è associato l’aggettivo “sacro”. Il Titolo I
                        della Parte III del Libro IV, anzitutto, si occupa dei loca
                            sacra destinati al culto divino o alla sepoltura dei fedeli
                        (can. 1205). Il can. 1210 conferma la primarietà della ratio
                        ecclesiale che giustifica l’uso del locus,
                        al cui interno è consentito solo quanto serve all’esercizio e alla
                        promozione del culto, della pietà e della religione, essendo vietata
                        qualunque cosa aliena alla santità del luogo: salva l’eventualità che
                            l’ordinario
                        per modum actus permetta un altro uso profano, purché
                        non sia contrario alla santità del luogo (come i concerti di musica sacra o
                        religiosa che si tengono nelle chiese al di fuori delle celebrazioni
                        liturgiche). 
Le chiese: pulizia,
                            decoro ed eventuale accesso a pagamento

Quanto alle norme concernenti i singoli luoghi
                        sacri, meritano di essere menzionati due canoni relativi alla chiesa,
                        l’edificio sacro destinato al culto divino nel quale i fedeli hanno diritto
                        di fare ingresso per esercitare soprattutto pubblicamente il culto (can.
                        1214). Il can. 1220, §1 prescrive a tutti coloro cui spetta di avere cura
                        che nelle chiese sia mantenuta quella pulizia e quel decoro che si addice
                        alla domus Dei, rimuovendo tutto ciò che è alieno dalla
                        santità del luogo. La formulazione testuale del can. 1221, invece, veicola
                        un messaggio implicito volto alla valorizzazione della chiesa quale bene
                        culturale: se, infatti, il legislatore dispone espressamente che nel corso
                        delle celebrazioni i fedeli possano entrarvi liberamente e gratuitamente,
                        ciò significa che, al di fuori degli orari di tali celebrazioni, l’autorità
                        competente potrebbe contingentare gli ingressi e subordinarli alla
                        corresponsione di una somma di denaro, al fine per esempio di sovvenzionare
                        gli interventi di conservazione e di restauro dell’immobile e dei tesori
                        d’arte in esso contenuti (cfr. infra, par. 5.3.2.3). 
c) (Segue). Le
                            immagini sacre e le reliquie.
                    
Disciplina canonica
                            sulle imagines sacrae
                                e l’autenticità e la conservazione delle
                            reliquie

Nel novero delle res sacrae
                        rientrano indubbiamente anche le immagini (come ad esempio
                        sculture o dipinti). Il can. 1188, richiamando il n. 125 della Costituzione
                        conciliare Sacrosanctum Concilium sulla liturgia,
                        sancisce che debba mantenersi la prassi di esporre nelle chiese le sacre
                        immagini alla venerazione dei fedeli, purché esse siano in numero moderato e
                        con un conveniente ordine, affinché non suscitino la meraviglia del popolo
                        cristiano e non diano occasione a devozione meno retta. 
Attraverso le immagini,
                        dunque, il popolo di Dio rende culto ai santi. Una
                        pratica cultuale, sovente espressione della pietà popolare, la cui
                        veridicità ed autenticità deve essere promossa dalla Chiesa per fare in modo
                        che i fedeli siano edificati dall’esempio dei santi e sostenuti dalla loro
                        intercessione, favorendo così la santificazione del popolo di Dio (can.
                        1186). Un munus promovendi che si estende anche alle
                            reliquie dei santi, da tenere in onore,
                        purché queste ultime siano autentiche. La materia è disciplinata
                        dall’Istruzione della Congregazione delle cause dei
                            santi, dal titolo Le reliquie della Chiesa.
                            Autenticità e conservazione (8 dicembre 2017), documento
                        approntato dalla Congregazione delle cause dei santi in una materia che
                        rientra tra le sue attribuzioni di governo (art. 74 della Costituzione
                        apostolica Pastor Bonus sulla curia romana [PB]). 
L’alienazione di
                            reliquie insigni ed onorate da grande pietà popolare

Sulla falsariga del dettato codiciale, l’art. 25
                        dell’Istruzione reitera il divieto sancito nel can. 1190, §1, secondo cui è
                        assolutamente illecito vendere le sacre reliquie. Il Codex Iuris
                            Canonici, in considerazione del valore
                        devozionale e, indirettamente, di quello artistico-culturale delle reliquie,
                        subordina alla previa concessione della licenza da parte della Sede
                        Apostolica il trasferimento definitivo e la valida alienazione delle reliquie insigni e di quelle onorate da
                        grande pietà popolare (can. 1190, §2), laddove siano beni ecclesiastici. Il §3 del can. 1190, inoltre, sottopone
                        a tale sistema di controllo il trasferimento definitivo e l’alienazione
                        delle immagini che in una chiesa sono onorate da grande venerazione
                        popolare. Emerge dunque come l’ordinamento canonico si premuri di introdurre
                        misure di protezione primariamente delle reliquie piuttosto che del
                        reliquiario che le contiene divaricandosi così dall’ordinamento civile, nel
                        quale sono le istanze anzitutto di tutela del valore storico e artistico del
                        reliquiario medesimo che ricevono le attenzioni del legislatore. 
d) I beni di
                            interesse liturgico-cultuale.
                    
Tra i beni ecclesiali
                        che possono ricondursi nel patrimonio
                            culturale vi sono anche i beni di interesse liturgico,
                        concernenti dunque le azioni liturgiche. 
I beni di interesse
                            liturgico-cultuale nella normativa codiciale ed in quella
                            liturgica

Questi beni, il cui impiego per finalità cultuali
                        è regolato essenzialmente dal Codice e più nel dettaglio dalle premesse dei
                        libri liturgici – i praenotanda, con i quali la Sede
                        Apostolica regola la sacra liturgia (can. 838, §1) –,
                        possono distinguersi in due categorie: da una parte, vi sono i cosiddetti
                        luoghi celebrativi presenti negli edifici sacri, tra i quali devono
                        ricomprendersi in particolare quelli “privilegiati” (altare, tabernacolo,
                        custodia del sacro crisma e di altri oli sacri,
                            cattedra – sede del vescovo o del
                        presbitero –, battistero, confessionale);
                        dall’altra, vi sono gli oggetti che si pongono a servizio della celebrazione
                        ed implementano il culto liturgico (per esempio, calice, patena, pisside, ostensorio, vesti sacre, sacra suppellettile, sacri lini).
                        Il vincolo di destinazione cultuale di tali oggetti è salvaguardato dal
                        diritto canonico (can. 1171), mentre nell’ordinamento giuridico italiano può
                        essere assicurato da una clausola apposta dall’autorità competente, ad
                        esempio, in sede di dichiarazione di interesse culturale di un bene
                        appartenente ad un privato. Una clausola con la quale si può stabilire che
                        il bene culturale non sia adibito ad usi non compatibili anche con il suo
                        carattere storico o artistico, laddove si tratti al tempo stesso di un bene
                        culturale di interesse religioso (cfr. artt. 13 e 20, d.lgs. 22 gennaio
                        2004, n. 42). 
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I beni di interesse
                        liturgico possono appartenere alle res sacrae – ma per
                        alcuni di essi, invero, la benedizione è soltanto raccomandata –, così come
                        alle res pretiosae.
                    
e) Gli
                            obblighi degli amministratori dei beni ecclesiastici.
                    
Secondo il can. 1284, §2
                        gli amministratori dei beni ecclesiastici
                        hanno l’obbligo di vigilare affinché i beni affidati alla loro cura non
                        vadano distrutti o subiscano danneggiamenti, stipulando, se necessario,
                        contratti di assicurazione (n. 1); di curare che sia messa al sicuro la
                        proprietà dei beni ecclesiastici in modi civilmente validi (n. 2); e di
                        osservare le disposizioni canoniche e civili, badando soprattutto che
                        dall’inosservanza delle leggi civili non derivi danno alla Chiesa (n. 3).
                        Trattasi a ben vedere di prescrizioni che raccordano l’ordinamento canonico
                        con quello civile, in una materia, come quella dei beni culturali, per sua
                        natura mixta, in quanto su essi sia la Chiesa sia lo
                        Stato rivendicano la propria competenza per usi e finalità diverse, tanto da
                        rendersi necessaria l’attuazione di forme fattive di collaborazione che
                        concilino gli interessi coinvolti. 

1.2.1.3. I beni culturali nel Codex Canonum Ecclesiarum
                        Orientalium (cenni) 



I beni culturali nel
                            Codice orientale: un confronto con il Codex Iuris Canonici

In materia di beni culturali, il Codex
                            Canonum Ecclesiarum Orientalium (in seguito: CCEO),
                        promulgato da Giovanni Paolo II nel 1990, a differenza del Codex
                            Iuris Canonici (in seguito: CIC) non ha formalizzato
                            ex professo la categoria di bene culturale. Si
                        prevede, infatti, che l’amministratore di beni ecclesiastici sottoscriva un
                        accurato inventario, approvato dal gerarca, dei beni affidati alla loro
                        amministrazione (can. 1025, n. 2). Inoltre, nel Codex
                        del 1990 non si rinvengono talune disposizioni che nel Codice per
                        la Chiesa di rito latino salvaguardano in via diretta l’interesse culturale
                        dei beni, come quella che prescrive l’erezione dell’archivio storico diocesano (can. 491, §2 CIC) e quella che
                        dispone la conservazione visibile e la custodia sicura delle testimonianze
                        votive dell’arte e della pietà popolare (can. 1234, §2 CIC). Ancora, in
                        relazione alla costruzione ed al restauro delle chiese, non vi è una norma
                        simile al can. 1216 CIC che impone di avvalersi del consiglio di periti e di
                        osservare i principi e le norme della liturgia e dell’arte sacra, sebbene
                            l’Istruzione per l’applicazione delle prescrizioni liturgiche
                            del Codice dei Canoni delle Chiese Orientali della Congregazione per le Chiese orientali (6 gennaio
                        1996) evidenzi come sia «importante che nel restauro di chiese antiche o
                        nella costruzione di nuove, i responsabili studino
                        attentamente la simbologia che vi si esprime, ne tengano attentamente conto
                        e prevedano la possibilità di ripristinarne l’uso in conformità alla propria
                        tradizione» (n. 105; cfr. anche n. 109). 
Per converso,
                        l’interesse culturale risulta essere direttamente protetto laddove il Codice
                        orientale sancisce che i libri parrocchiali più antichi debbano essere
                        diligentemente custoditi a norma del diritto particolare (can. 296, §5 CCEO)
                        e le cose sacre e preziose debbano essere
                        conservate nelle chiese adoperando i mezzi di sicurezza necessari (can. 872,
                        §2 CCEO). Il can. 887, §2 CCEO, invece, presidia la tradizione iconografica
                        orientale, riferendosi appunto alle sacrae icones, le
                        quali, parimenti alle sacre immagini
                            preziose, non possono essere restaurate senza il consenso
                        scritto del gerarca competente, che prima di concederlo è tenuto a
                        consultare dei periti. Trattasi di garanzie, queste, estese al restauro di
                        icone e di immagini onorate in qualche chiesa da grande venerazione popolare
                        (can. 888, §3 CCEO), anche nelle ipotesi in cui non siano preziose bensì
                        insigni ratione cultus. Infine, anche nel diritto
                        comune alle Chiese cattoliche di rito orientale sono stati introdotti
                            controlli canonici preventivi, la cui
                        omissione si ripercuote sulla validità sia degli atti di alienazione dei beni votivi donati alla Chiesa e
                        delle res pretiosae (can. 1036, §§3-4 CCEO), sia dei
                        negozi giuridici con i quali la condizione patrimoniale della persona
                        giuridica può diventare peggiore (can. 1042 CCEO). 


1.2.2. L’apporto degli organismi della curia romana al governo
                    della Chiesa universale in materia di beni culturali 



1.2.2.1. Le competenze del terzo ufficio e la lettera
                        circolare Opera artis della Congregazione per il clero (1971) 



Il terzo ufficio della
                            Congregazione per il clero (ora ufficio amministrativo) 

Una volta terminato il Concilio Vaticano II, Paolo
                        VI, con la promulgazione della Costituzione apostolica sulla curia romana
                        Regimini Ecclesiae universae (15 agosto 1967), istituì
                        presso la Congregazione per il clero il
                        terzo ufficio, competente per tutto ciò che concernesse la conservazione e
                        l’amministrazione dei beni temporali della Chiesa (art. 70, n. 1). La
                        Congregazione per il clero ha così pubblicato una lettera circolare che per
                        la prima volta ha trattato organicamente le questioni più salienti riguardo
                        ai beni culturali della Chiesa. Trattasi della lettera circolare
                            Opera artis dell’11 aprile 1971 sulla cura del
                        patrimonio storico-artistico della Chiesa, ancora
                        oggi vigente alla luce del Codex del 1983 perché i suoi
                        contenuti dispositivi non sono contrari alle disposizioni codiciali, né
                        tantomeno afferiscono ad una materia ordinata ex integro
                        da queste ultime (can. 6, §1, nn. 2 e 4). 
La lettera circolare
                                Opera artis
                            (11 aprile 1971)

Nella parte introduttiva del documento si esortano
                        tra l’altro le Conferenze episcopali ad emanare norme atte a regolare la
                        materia: soddisfacendo così l’aspettativa di uniformare il più possibile sia
                        le linee di indirizzo gestionale e le norme di diritto particolare in vigore
                        nei vari Paesi, sia i modelli di relazione con le autorità secolari. 
Quanto alla parte
                        dispositiva, le sette norme che la compongono si occupano della produzione
                        di nuove opere d’arte della conservazione e della valorizzazione del
                        patrimonio storico-artistico della Chiesa. Ma il documento insiste
                        soprattutto sulle misure di carattere conservativo: presupposta
                        l’inventariazione dei sacri edifici e degli oggetti insigni per arte e per
                        storia (n. 3), è ingiunto l’obbligo di custodia delle opere antiche d’arte
                        sacra, peraltro funzionale a garantire che siano degnamente poste al
                        servizio del culto divino (n. 2). Per quanto concerne le modificazioni da
                        apportare ai luoghi sacri, esse devono essere effettuate con cautela,
                        osservando le norme del Concilio Vaticano II e quelle attuative di queste
                        ultime, e a condizione che la commissione di arte sacra abbia dato il
                        proprio voto ed altre persone competenti abbiano espresso il loro parere (n.
                        4). È prevista la consultazione preventiva di ausiliari qualificati e, in
                        particolare, della commissione diocesana di arte sacra, che sebbene si
                        concreti in vota o pareri obbligatori non vincolanti
                        rappresenta un prezioso supporto per l’autorità episcopale nel momento in
                        cui assolve al suo ruolo di “sovrintendente” dei beni culturali. La
                        circolare, inoltre, rimarca la necessità di raccordare il diritto canonico
                        con quello civile, posto che pure lo Stato intende provvedere alla tutela
                        dei beni culturali: per tale ragione l’autorità ecclesiastica è obbligata a
                        tenere conto delle leggi civili in vigore in ogni Paese (n. 4). Circa gli
                        adattamenti delle opere d’arte, precipuamente quelle antiche, la
                        Congregazione ribadisce che debbano essere rispettate le norme liturgiche e
                        richiama alle loro responsabilità i vescovi, i quali devono curare che tali
                        operazioni siano poste in essere solo per vera necessità e senza danno alle
                        opere stesse (n. 6). 
L’Opera artis
                        tratta poi della valorizzazione dei beni culturali. Da una parte,
                        si stabilisce che i luoghi e gli oggetti sacri debbano
                        essere resi visibili a tutti, ma negli edifici sacri
                        non è consentito ai turisti recare disturbo nel corso delle celebrazioni
                        liturgiche (n. 5). Dall’altra parte, la Congregazione
                            per il clero si preoccupa della “sorte” delle opere d’arte
                        che a livello diocesano potrebbero reputarsi non più idonee al culto, in
                        quanto non adattabili alla riforma liturgica: l’epistola vieta che esse
                        siano impiegate per usi profani, sancendo che siano collocate in un luogo
                        adatto, vale a dire in un museo diocesano o interdiocesano. Similmente gli
                        edifici sacri di valore artistico, laddove perdano il carattere sacro
                            (exsecratio) e quindi non siano più utilizzati per
                        il loro fine originario, non devono essere trascurati e, nell’eventualità in
                        cui vengano ceduti, sono da preferirsi quelle persone che siano in grado di
                        curarli adeguatamente (n. 6).
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L’attenzione del
                        documento si concentra, infine, sull’alienazione, confermando che gli atti di disposizione degli
                        oggetti preziosi, particolarmente i doni votivi, necessitano della previa
                        licenza della Santa Sede, all’epoca prescritta dal can. 1532 del Codice del
                        1917. La petitio con la quale si chiede la licenza alla
                        Congregazione per il clero deve indicare chiaramente i voti dati dalle
                        competenti commissioni diocesane (per l’arte sacra, per la sacra liturgia e,
                        se occorre, quella per la musica sacra) e di altri esperti, che comprovano
                        l’attendibilità e la fondatezza dell’istanza. Comunque sia, anche in questo
                        caso si deve tenere conto della legislazione civile (n. 7). 
Secondo quanto stabilito
                        dalla vigente Costituzione apostolica Pastor Bonus
                        sulla curia romana, la
                        Congregazione per il clero ha ancora tra le sue attribuzioni quella di
                        provvedere all’ordinamento dei beni
                            ecclesiastici e specialmente alla loro amministrazione,
                        concedendo le approvazioni o revisioni necessarie (art. 98). 

1.2.2.2. La Pontificia commissione per i beni culturali
                        della Chiesa. Assetto istituzionale e funzionale 



La Pontificia
                            commissione per i beni culturali della Chiesa: evoluzione
                            istituzionale

Con la promulgazione della Costituzione
                            Pastor Bonus è stata inoltre istituita, presso la
                        Congregazione per il clero, la Pontificia commissio de patrimonio
                            artis et historiae conservando (art. 99). Essa si occupa
                        delle opere d’arte del passato, ai sensi dell’art. 100 da custodire e da
                        conservare con la massima diligenza, anche laddove perdano il loro uso
                        specifico originario, dovendo essere esposte convenientemente in visione o
                        in musei della Chiesa o in altri luoghi; nonché degli archivi e delle
                        biblioteche ecclesiastiche, le cui testimonianze sono da affidarsi a
                        personale competente affinché non vadano perdute. Tra i beni di valore
                        storico, il legislatore richiama espressamente anche i documenti e gli
                        strumenti giuridici, che riguardano ed attestano la vita e la cura pastorale
                        nonché i diritti e le obbligazioni delle diocesi, delle parrocchie e delle altre persone giuridiche
                        istituite nella Chiesa (art. 101, §§1 e 2). 
L’impostazione
                        prevalentemente conservativa, tuttavia, costituisce la premessa ideale per
                        fare sì che i beni culturali siano messi a disposizione di coloro che ne
                        hanno interesse. Un obiettivo, questo, che la commissione intende perseguire
                        offrendo il suo aiuto alle Chiese particolari ed
                        agli organismi episcopali (art. 102). Riguardo alla maturazione nel popolo
                        di Dio di una “coscienza ecclesiale” quanto più diffusa possibile circa
                        l’importanza e la necessità di conservare il patrimonio culturale, la Costituzione apostolica
                            Pastor Bonus prescrive che la commissione agisca
                        d’intesa con la Congregazione dei seminari ed istituti di studio – ora
                        Congregazione per l’educazione cattolica (degli istituti di studio) – e la
                            Congregazione per il culto divino e la disciplina
                            dei sacramenti (art. 103). 
L’assetto definito nel
                        1988 ha contraddistinto il primo lustro di vita della Pontificia
                        commissione, ben presto protagonista di una misura di riassestamento voluta
                        da Giovanni Paolo II, il quale, oltre ad avere assicurato la piena autonomia
                        alla commissione stessa, ne ha pure mutato il nome in Pontificia
                            commissio de Ecclesiae bonis culturalibus: stabilendo che da
                        quel momento mantenesse contatti periodici con il Pontificio consiglio della
                        cultura (art. 4, III del Motu Proprio Inde a Pontificatus
                        del 25 marzo 1993). Benedetto XVI ha poi unificato l’assetto
                        istituzionale e gestionale degli organismi incaricati di relazionarsi con il
                        mondo della cultura, stabilendo con il Motu Proprio Pulchritudinis
                            fidei (30 luglio 2012) che fosse soppressa la Pontificia commissione per i beni culturali della
                            Chiesa e perciò le sue competenze, di cui agli artt. 99-103
                        PB, fossero trasferite al Pontificio consiglio della cultura (in specie, al
                        dipartimento per i beni culturali e le arti). 
I documenti della
                            Pontificia commissione per i beni culturali della Chiesa sulla funzione
                            pastorale di biblioteche, archivi e musei ecclesiastici

La commissione ha svolto
                        funzioni di promozione, di studio e di consulenza qualificata, risultando
                        dunque priva di attribuzioni di governo stricto sensu,
                        eccettuato il potere di autorizzare il prestito di beni culturali
                        all’estero, secondo quanto previsto dalle Disposizioni sui
                            prestiti di beni culturali di pertinenza ecclesiastica in
                            Italia del 24 marzo 1999. In particolare essa ha curato una
                        trilogia di documenti, pubblicati con l’intento di ridestare e di
                        sollecitare la considerazione dei vescovi diocesani sulla funzione
                        ecclesiale dei beni di valore storico. Il primo testo della trilogia, dal
                        titolo Le biblioteche ecclesiastiche nella missione della Chiesa
                        (19 marzo 1994), è una sorta di “mini trattato” conciso, ma
                        denso, sul significato ed il ruolo svolto dai beni librari, sia nella Chiesa
                        sia nella società civile, ove la Pontificia commissione raccomanda alle
                        autorità episcopali la redazione di inventari, indispensabili per la
                        programmazione di interventi circa la definizione
                        degli spazi bibliotecari, l’aumento del fondo librario e l’acquisto di
                        attrezzature, nonché la promozione dello sviluppo delle conoscenze e delle
                        capacità di coloro che sono chiamati a svolgere «il “ministero del
                        bibliotecario” […], animatore della cultura e, di riflesso,
                        dell’evangelizzazione della Chiesa» (n. 4.1). Si propongono poi talune
                        iniziative congeniali alle necessità dei tempi presenti, come la creazione
                        di «una “grande unica biblioteca della Chiesa locale”, che costituisca come
                        il luogo primario più dotato (e fruibile a tutti) delle principali opere
                        antiche e recenti del pensiero cristiano» (n. 4.3). Al di là della
                        dimensione squisitamente ecclesiale delle biblioteche, la Pontificia
                        commissione pone l’accento anche sul contributo che esse offrono per la
                        promozione della cultura umana: tanto da auspicare la collaborazione tra la
                        Chiesa, disposta ad «incrementare e valorizzare adeguatamente […] la
                        dimensione pubblica e sociale delle biblioteche di sua proprietà» (n. 1.4),
                        e lo Stato, che una volta preso atto di come i beni librari ecclesiastici
                        siano parte integrante del patrimonio
                            culturale della Nazione, può fattivamente concorrere alla
                        loro salvaguardia, ad esempio stanziando risorse finanziarie ed
                        organizzative per supportarne le attività (n. 4.9). 
La funzione
                            pastorale degli archivi ecclesiastici (2 febbraio 1997) si
                        focalizza sulla dimensione pastorale del patrimonio documentale della
                        Chiesa, custodito negli archivi ecclesiastici. La Pontificia commissione
                        fornisce alcuni orientamenti generali che toccano diversi aspetti della
                        conservazione e valorizzazione degli archivi: dalla retta gestione
                            dell’archivio storico diocesano (can.
                        491, §§1 e 2), il quale potrebbe porsi come paradigma organizzativo per gli
                        archivi di altri enti ed associazioni locali (n. 2.1), all’elaborazione di
                        progetti di unificazione degli archivi minori, da attuare soprattutto
                        qualora giacciano in sedi non più idoneamente sorvegliate (n. 2.2), e alla
                        mutua collaborazione con le autorità civili, in forza del presupposto che,
                        parimenti alle biblioteche, anche gli archivi ecclesiastici «entrano a far
                        parte del patrimonio nazionale» (n. 2.3). Anche in questo ambito, la
                        commissione invita le Conferenze episcopali a porsi quali istanze di
                        coordinamento delle attività delle Chiese particolari presenti nel
                        territorio di loro competenza (n. 2.4), nonché i vescovi diocesani a dotarsi
                        di personale qualificato (n. 2.5). Indicazioni operative concernono
                        l’allestimento adeguato dell’archivio, che postula, tra l’altro,
                        l’inventariazione dei documenti, la pulizia e la messa in sicurezza degli
                        spazi (nn. 3.1 e 3.2).
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Conclude la trilogia
                        degli interventi della Pontificia commissione per i
                            beni culturali della Chiesa la lettera La funzione
                            pastorale dei musei ecclesiastici (29 giugno 2001),
                        pubblicata allo scopo di sottolineare la partecipazione delle istituzioni
                        museali alla missione specifica della Chiesa. Tali realtà, ove si
                        custodiscono precipuamente beni in disuso o non più utilizzabili a motivo
                        della loro antichità, necessitano di essere convenientemente promosse e
                        gestite non soltanto per evitare che beni di interesse storico o artistico
                        vadano dispersi ovvero ceduti a musei non ecclesiastici, ma anche per
                        ricomporre la “frattura” tra il valore estetico dei manufatti e la loro
                        dimensione pastorale (nn. 1.1 e 1.2). Una volta eretto dal vescovo diocesano, che può emanare lo statuto ed
                        il regolamento proprio, il deposito museale è opportuno che sia progettato
                        da un comitato composto da esperti del settore (n. 2.4), i quali possono
                        soddisfare al meglio le potenzialità pastorali della sede museale e degli
                        spazi ivi esistenti. Come per la tenuta di biblioteche e di archivi, il
                            museo ecclesiastico deve
                        essere affidato alle cure di persone competenti e
                        costantemente aggiornate, superando così gli elementi di criticità rilevati
                        dalla Pontificia commissione, come la scarsa attenzione degli operatori
                        verso i beni culturali, con ripercussioni negative sulla loro conservazione,
                        anzitutto nelle circostanze di emergenza (come calamità naturali, cedimenti
                        strutturali degli edifici, deterioramento delle opere ivi custodite, ecc.),
                        o l’imperizia in materia giuridica ed amministrativa e perciò l’incapacità
                        di relazionarsi con le autorità civili, ad esempio in ordine alla
                        presentazione di richieste di finanziamento pubblico (n. 5.1.2). 



1.3. Le
                fonti di diritto particolare per la Chiesa cattolica in Italia 



1.3.1. Il contributo della Conferenza episcopale italiana:
                    l’esercizio congiunto del ministero pastorale dei vescovi diocesani e la
                    cooperazione con le autorità civili 



1.3.1.1. Gli interventi dell’assemblea dell’episcopato
                        italiano. Le Norme per la conservazione del patrimonio storico-artistico
                        della Chiesa (1974) e I beni culturali della Chiesa in Italia. Orientamenti
                        (1992) 



Le Norme per la tutela e la conservazione del
                                    patrimonio storico-artistico della Chiesa
                            (14 giugno 1974)

Gli orientamenti della Pontificia commissione per i beni culturali della Chiesa
                        hanno più volte posto in risalto l’apporto uniformatore delle Conferenze
                        episcopali. D’altro canto, le Conferenze episcopali si sono avvalse della
                        potestà normativa, loro conferita dalla lettera circolare Opera
                            artis, ancora oggi in vigore. Segnatamente la Conferenza
                        episcopale italiana (CEI) ha promulgato le Norme per la tutela e
                            la conservazione del patrimonio storico-artistico della Chiesa
                        (14 giugno 1974). 
Le
                            Norme del 1974 insistono più volte sulla necessità
                        che la Chiesa collabori con lo Stato ed osservi le sue leggi. L’esigenza di
                        cooperare e di coinvolgere le autorità civili in ogni settore di attività
                        costituisce il Leitmotiv del documento:
                        dall’inventariazione e catalogazione (n. 5) agli interventi ordinari e
                        straordinari di manutenzione e di custodia (n. 7); dal recupero delle opere
                        d’arte rubate e la repressione dei colpevoli (n. 8) all’affidamento
                        temporaneo a musei statali o di altri enti pubblici di opere, laddove non
                        fosse possibile conservarle nei luoghi di provenienza (n. 10); dagli
                        adattamenti degli edifici sacri in attuazione della
                        riforma liturgica al loro restauro (nn. 12 e 15)
                        nonché alla rimozione provvisoria di oggetti d’arte dalla loro sede per
                        mostre ed esposizioni italiane e straniere (n. 20). Vi sono, inoltre,
                        disposizioni prettamente canoniche concernenti la messa in sicurezza delle
                        chiese (che devono essere dotate di sistemi di allarme ed antifurto: n. 8),
                        l’istituzione di musei diocesani o interdiocesani cui devono essere
                        destinati i beni non più utilizzati per ragioni di culto e quelli che non
                        possono essere custoditi in modo sicuro nei luoghi originari (n. 10), i
                        vincoli posti alla revisione delle chiese (come l’obbligo imposto
                            all’ordinario di avvalersi della
                        consulenza di esperti e le regole sulla collocazione di altare, tabernacolo, ambone, sedi e fonte battesimale: n. 13). 
I beni culturali della Chiesa in Italia. Orientamenti
                                (9 dicembre 1992)

A distanza di quasi due decenni, i vescovi
                        italiani hanno avvertito l’urgenza, soprattutto a seguito della conclusione
                        dell’Accordo di revisione concordataria del 18 febbraio 1984 che suggella il
                        principio di collaborazione tra Stato e Chiesa per la tutela del patrimonio
                        storico e artistico (art. 12, n. 1: sul punto, cfr.
                            infra, par. 2.1), di ribadire, aggiornare e
                        completare le Norme varate negli anni ’70, dunque
                        integrandole, questa volta attraverso Orientamenti (9
                        dicembre 1992) che non esplicano una forza giuridica cogente, quantomeno
                        immediata, essendo riconducibili alle deliberazioni non giuridicamente
                        vincolanti, cui tuttavia ogni vescovo è tenuto ad attenersi, salvo ragioni
                        gravi ne dissuadano l’adozione entro la propria diocesi (cfr. art. 18 dello statuto della Conferenza
                        episcopale italiana): riconoscendosi perciò una sorta di “efficacia
                        paranormativa”, o comunque incisivamente persuasiva, a questo tipo di
                        provvedimenti. 
Quanto al contenuto
                        degli Orientamenti del 1992, il documento si
                        contraddistingue per la sua articolazione tematica interna. Nella parte
                        seconda, intitolata Soggetti istituzionali, sono
                        enumerate le istituzioni competenti e le realtà ecclesiali che possono
                        essere coinvolte nel settore dei beni culturali: oltre, ovviamente, alla
                        Conferenza episcopale italiana (n. 6), la Santa Sede, che agisce tramite le
                        «direttive» della Pontificia commissione per i beni
                            culturali della Chiesa (n. 3), le diocesi (n. 4), le
                        Conferenze episcopali regionali (n. 5), gli istituti di vita consacrata e le
                        società di vita apostolica (n. 7), le associazioni e le pie fondazioni (n.
                        8). Di seguito, sulla falsariga delle Norme del 1974,
                        si ribadisce come i problemi afferenti alla tutela e alla valorizzazione dei
                        beni culturali siano così notevoli e complessi da esigere che i responsabili
                        ecclesiali si dotino di «uno spiccato senso di
                        collaborazione e di programmazione», consolidando proficue relazioni di
                        cooperazione con Stato, regioni ed enti locali e osservando scrupolosamente
                        la legislazione italiana (n. 9). 
A riprova
                        dell’attualità degli Orientamenti, nella parte quarta
                        si espongono le principali criticità cui devono far fronte gli enti
                        ecclesiastici operanti in Italia, prospettando possibili soluzioni
                        operative. Così, volontari sufficientemente istruiti potrebbero provvedere,
                        per esempio, alla custodia di edifici e di opere d’arte ovvero
                        all’inventariazione dei beni, supplendo alla scarsità di risorse umane (n.
                        13), mentre enti pubblici e privati garantirebbero la «formazione di base e
                        permanente» di responsabili, operatori ed addetti (n. 14). Ancora, il
                        restauro o altri interventi necessitano di sovvenzioni economiche,
                        provenienti anzitutto dalla comunità cristiana locale o dalla solidarietà di
                        altre comunità o anche da soggetti pubblici (n. 15). 
Segue la disamina delle
                        singole attività di tutela e di valorizzazione dei beni culturali, che
                        contribuisce utilmente ad identificarne i rispettivi concetti. Per quanto
                        concerne l’inventario ed il catalogo, si esige che nel primo vi sia anche
                        quello fotografico, mentre il secondo deve essere elaborato sulla base di
                        criteri concordati su base nazionale (n. 22). Sul regime di sicurezza dei
                        beni si suggeriscono taluni accorgimenti: le chiese incustodite non possono
                        essere aperte al pubblico laddove le condizioni locali non lo consentano,
                        mentre gli oggetti preziosi di ridotte dimensioni possono essere esposti al
                        pubblico solamente se sono adeguatamente protetti. Nel caso in cui, invece,
                        sia stato commesso un furto, occorre darne immediata comunicazione ai
                        carabinieri, alla curia diocesana e alla competente soprintendenza,
                        allegando alla denuncia una copia della scheda di inventario o di catalogo e
                        la fotografia del bene, così da facilitare le operazioni di recupero (n.
                        23). Si auspica poi un’oculata pianificazione urbanistica che preservi il
                            patrimonio culturale ecclesiastico (n.
                        24), il quale potrebbe trovarsi in situazioni particolari di incertezza o di
                        precarietà (nn. 25-27). Una speciale attenzione è rivolta al tema delle
                        alienazioni: il rispetto delle norme canoniche e civili è essenziale, onde
                        evitare che beni rubati o indebitamente ceduti a terzi siano immessi nel
                        mercato antiquario e perciò commercializzati ovvero divengano suscettibili
                        di usi inappropriati, ponendo in essere «una grave forma di dissacrazione»
                        offensiva del sentimento religioso dei fedeli. L’impatto snaturante
                        dell’atto di alienazione induce dunque i
                        vescovi italiani a ritenere che esso sia «da evitare» (nn.
                        28-29). Infine, si rimembra come la rimozione di
                        opere d’arte dalla loro sede originaria ad un’altra debba essere autorizzata
                        a livello canonico e civile (n. 30) e come la manutenzione ordinaria di
                        arredi ed edifici sacri possa prevenirne il restauro, peraltro
                        maggiormente costoso: ma qualora l’intervento di
                        restauro si renda necessario, il relativo progetto deve essere presentato al
                        competente organo diocesano, il quale, una volta ottenuta l’autorizzazione
                            dell’ordinario, lo presenta alla
                        soprintendenza interessata (nn. 31-32). 
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Nella parte settima si
                        enumerano le iniziative afferenti alla valorizzazione dei beni culturali (n.
                        33). Così gli Orientamenti danno indicazioni pratiche
                        circa: 
	 l’impiego eccezionale di
                                chiese per scopi profani (come concerti o mostre di arte sacra: n.
                                34); 
	 la compatibilità tra la nuova
                                destinazione d’uso delle chiese e quella originaria (che consente di
                                allestire in esse, ad esempio, sedi di biblioteche, archivi e musei:
                                n. 35); 
	 la realizzazione di
                                iniziative didattiche e divulgative (n. 37); 
	 l’organizzazione di mostre,
                                anche su iniziativa di enti pubblici e privati, nelle quali sono
                                esposti beni di proprietà di enti ecclesiastici (n. 38); 
	 la promozione della pastorale
                                del turismo, che in qualche modo educhi i visitatori a cogliere, ad
                                apprezzare ed a rispettare le peculiarità dei beni culturali della
                                Chiesa, non riducibili «a semplici beni di consumo turistico» (n.
                                39). 


Il patrimonio culturale ecclesiastico, inoltre, è
                        valorizzato anche mediante l’adattamento dei beni esistenti alle rinnovate
                        esigenze liturgiche della Chiesa e la produzione di nuovi beni culturali da
                        collocare negli edifici di culto. In entrambi i casi è indispensabile agire
                        prudenzialmente, conseguendo le previe autorizzazioni canoniche e civili e
                        facendo sì che gli architetti, gli artisti e gli artigiani siano selezionati
                        per le loro capacità artistiche e professionali ed assistiti dal consiglio
                        di validi liturgisti e teologi (nn. 40-41). 

1.3.1.2. (Segue). Altri provvedimenti ad efficacia normativa
                        e “paranormativa” 



Gli ulteriori
                            interventi normativi e “paranormativi” della Conferenza episcopale
                            italiana

Al di là delle Norme del 1974
                        e degli Orientamenti del 1992, che costituiscono i
                        punti di riferimento giuridici, la “legislazione-quadro” e le
                        “indicazioni-quadro” entro cui deve dispiegarsi l’azione pastorale della
                        Chiesa cattolica in Italia, vi sono ulteriori atti normativi o
                        “paranormativi” della Conferenza episcopale italiana che hanno interessato
                        la materia dei beni culturali.
                    
Le norme di diritto
                            particolare per la Chiesa cattolica in Italia sugli archivi
                            ecclesiastici

L’assemblea generale, per esempio, ha promosso
                        interventi legislativi settoriali, che interessano alcune tipologie di beni
                        culturali. Basti pensare agli archivi ecclesiastici, di cui si occupa il
                        decreto generale recante Disposizioni sulla tutela del diritto
                            alla buona fama e alla riservatezza (24 maggio 2018),
                        promulgato allo scopo di salvaguardare il diritto alla protezione dei dati
                        personali ivi raccolti. Al fine di prevenire ipotesi di violazione dei dati
                        personali imputabili alla responsabilità di enti ecclesiastici, il decreto
                        prescrive la messa in sicurezza degli archivi informatici, i quali devono
                        essere posti in un luogo sicuro e accessibili soltanto attraverso una chiave
                        informatica periodicamente mutata e in possesso del proprietario
                            dell’archivio stesso (art. 9, par. 2).
                        Ogni archivio, poi, in quanto custodisce al suo interno gli strumenti di
                        raccolta dei dati personali (come registri, schedari e bollettini), deve
                        essere ubicato in un ambiente apposito o almeno in un armadio di proprietà o
                        nella disponibilità esclusiva dell’ente (art. 13, par. 3) e dotato di un
                        sistema di chiusura che lo difenda da tentativi di furto o di scasso: fermo
                        restando l’obbligo di sporgere denuncia all’autorità ecclesiastica
                        competente e, se del caso, all’autorità civile, ogniqualvolta vi sia stata
                        un’incursione non autorizzata nell’archivio che abbia causato la sparizione,
                        la sottrazione o il danneggiamento dei documenti contenenti dati personali
                        (par. 6). 
Sempre in relazione
                        agli archivi, non può non segnalarsi lo Schema-tipo di regolamento
                            degli archivi ecclesiastici italiani (1995). Si tratta di un
                        modello standard che i vescovi diocesani possono
                        trasporre nelle diocesi cui sono preposti
                        per completare la disciplina codiciale degli archivi ecclesiastici (cann.
                        486-491), che ne definisce gli aspetti essenziali. Segnatamente l’art. 5
                        dello Schema-tipo distingue tra l’archivio corrente,
                        l’archivio di deposito temporaneo «destinato a contenere le pratiche ormai
                        chiuse» (art. 7) e l’archivio storico, il quale è distinto dai primi due –
                        che possono essere unificati mediante la creazione di due sezioni distinte –
                        e raccoglie «in linea di principio» ogni atto che «ha esaurito la sua
                        funzione specifica e ha superato il limite convenzionale alla consultabilità
                        (70 anni)» (art. 8, par. 1). L’archivio storico è l’unico ad essere
                        accessibile per ragioni di studio in quanto bene culturale (art. 2). Lo
                            Schema-tipo, inoltre, tratta della classificazione
                        dei documenti e della loro inventariazione e catalogazione, affidate ad un
                        archivista, della sistemazione dei locali dell’archivio (artt. 16-26) e
                        delle misure di sicurezza ed igieniche da adottare
                        (artt. 28-30). La disposizione finale esorta gli archivisti a collaborare
                        con le soprintendenze e gli archivi di Stato (art. 47). Non dissimilmente
                        dallo schema sugli archivi ecclesiastici del 1995, il consiglio episcopale
                        permanente ha, inoltre, approvato nel 2002 un analogo Schema-tipo
                            di regolamento delle biblioteche ecclesiastiche. 
Le Note pastorali sulla
                            progettazione e l’adattamento liturgico delle chiese

Tra i documenti che affrontano tematiche inerenti
                        ai beni culturali della Chiesa devono poi ricordarsi le Note
                            pastorali, evidentemente non vincolanti, della commissione
                        episcopale per la liturgia, dal titolo La progettazione di nuove
                            chiese (18 febbraio 1993) e L’adeguamento delle
                            chiese secondo la riforma liturgica (31 maggio 1996). 
Il primo documento
                        promuove durante le fasi di ideazione e di progettazione degli edifici sacri
                        il dialogo tra committenti ed artisti, affinché non siano trascurate le
                        tradizioni d’arte della Chiesa né l’apertura a nuovi stili autenticamente
                        ecclesiali. Agevolando, dunque, l’applicazione del can. 1216, la
                            Nota fornisce, tra l’altro, indicazioni sulla
                        sistemazione degli spazi nel luogo sacro,
                        preordinata in primo luogo alla celebrazione dell’Eucaristia (nn. 8-18).
                        Sotto il profilo procedurale, il vescovo
                            diocesano che esamina ed approva il progetto presentato dal
                        suo ideatore, si avvale, oltre che dell’ausilio di tecnici, della consulenza
                        dell’ufficio liturgico diocesano, della commissione di arte sacra, del
                        comitato nuove chiese e, per quanto concerne gli aspetti finanziari, del
                        consiglio per gli affari economici. 
Il secondo documento,
                        invece, affronta un tema di grave criticità nella Chiesa postconciliare,
                        menzionando anch’esso il can. 1216 quale fonte normativa di riferimento,
                        sebbene il Codice non richiami ex professo
                        l’adattamento liturgico delle chiese. Si prospettano, dunque, le
                        complessità di siffatti interventi e la loro rilevanza nell’ordinamento
                        giuridico dello Stato (nn. 1-4). Non dissimilmente dalla Nota
                        sull’edificazione delle chiese, si illustrano analiticamente le
                        opere di adeguamento degli spazi per la celebrazione dei sacramenti della
                        Chiesa (nn. 14-44), per poi occuparsi della fase di stesura del progetto di
                        adeguamento (nn. 45-61). L’allineamento alle Note
                            pastorali, peraltro, potrebbe facilitare il conseguimento di
                        forme di sostegno economico eventualmente concesse dalla Conferenza
                        episcopale italiana, in conformità alle Disposizioni concernenti
                            la concessione di contributi finanziari della Conferenza episcopale
                            italiana per i beni culturali ecclesiastici e
                            l’edilizia di culto (4 giugno 2018) ed
                        al rispettivo Regolamento applicativo (4 giugno 2018,
                        modificato nel 2019: a questo riguardo, cfr. infra,
                        par. 5.1.2). Tra le Note, infine, deve ricordarsi
                        quella del consiglio episcopale permanente intitolata L’accesso
                            nelle chiese (31 gennaio 2012), circa la possibilità di farvi
                        ingresso, gratuitamente o in via del tutto straordinaria a pagamento, onde
                        fruirne al di fuori degli orari delle sacre celebrazioni (can. 1221: cfr.
                            infra, par. 5.3.2.3). 
[image: ]

I beni culturali
                                nell’Istruzione in materia
                                    amministrativa
                                (1o settembre
                            2005)

Un altro importante provvedimento, avente
                        efficacia “paranormativa”, cioè riconducibile agli atti non giuridicamente
                        vincolanti ex art. 18 dello statuto della Conferenza
                        episcopale italiana, ma dotato di un elevato grado di persuasività, è
                            l’Istruzione in materia amministrativa del
                            1o settembre 2005, che offre «orientamenti
                        chiari e aggiornati in materia di amministrazione di beni temporali
                        ecclesiastici». 
In merito
                        all’applicazione del sistema dei controlli
                            canonici sulle alienazioni previsto per i beni votivi e le
                            res pretiosae (can. 1292, §2),
                            l’Istruzione delucida il can. 1291, definendo il
                        concetto di «patrimonio stabile» della
                        persona giuridica «come dote permanente – siano essi beni strumentali o beni
                        redditizi – per agevolare il conseguimento dei fini
                        istituzionali e garantirne l’autosufficienza economica». D’altro canto,
                        solamente per i beni compresi al suo interno l’atto dispositivo necessita di
                        essere previamente autorizzato: e tra questi sono contemplati «i beni mobili
                        donati ex voto alla persona giuridica» (n. 53). A
                        livello diocesano, tra l’altro, è possibile rafforzare il regime di tutela
                        anche dei beni culturali, qualora il vescovo con decreto generale o lo
                        statuto della persona giuridica formalizzino l’obbligatorietà della licenza
                        anche per l’alienazione di quei beni che
                        non rientrano nel patrimonio stabile (n. 63). Inoltre, il vescovo può
                        disporre che, per le persone giuridiche soggette al suo governo, tra gli
                        atti di amministrazione straordinaria debba ricomprendersi anche «ogni atto
                        relativo a beni mobili o immobili che rivestano carattere di beni artistici,
                        storici o culturali, per qualsiasi valore» (n. 66). Il diritto particolare,
                        dunque, può svolgere un ruolo cruciale nel potenziare gli strumenti di
                        vigilanza sui beni culturali, ferma restando l’osservanza delle leggi
                        civili: nel caso di specie, dell’art. 56 del Codice dei beni culturali e del
                        paesaggio (d.lgs. 22 gennaio 2004, n. 42), che subordina l’alienazione di
                        beni culturali alla preventiva autorizzazione ministeriale, mentre laddove
                        essa sia a titolo oneroso la soprintendenza competente può esercitare il
                        diritto di prelazione (n. 73). 

1.3.1.3. L’operato dell’Ufficio nazionale per i beni
                        culturali ecclesiastici e l’edilizia di culto, con particolare riferimento
                        agli accordi conclusi con le competenti autorità ministeriali italiane 



L’Ufficio nazionale
                            per i beni culturali ecclesiastici e l’edilizia di culto: struttura e
                            funzioni

L’Ufficio nazionale per i
                            beni culturali ecclesiastici e l’edilizia di culto è stato
                        costituito dal consiglio episcopale permanente con decreto dell’8 novembre
                        2016. Il Regolamento dell’Ufficio nazionale per i beni culturali
                            ecclesiastici e l’edilizia di culto e della Consulta,
                        approvato dal consiglio medesimo nella sessione del 26-28 settembre 2016, ne
                        definisce le rispettive funzioni. L’Ufficio, che subentra a quello istituito
                        nel 1995 e nel quale è confluito il servizio nazionale per l’edilizia di
                        culto sorto nel 1999, in quanto «strumento operativo di servizio della
                        Segreteria Generale […] nella collaborazione con le diocesi, le Conferenze episcopali regionali e le Società di vita apostolica» (art. 2), ha i
                        seguenti compiti:
                    
	 di fornire consulenze ed
                                orientamenti indirizzati ad enti ecclesiastici; 
	 di predisporre il piano
                                annuale di finanziamenti sulla base delle risorse stanziate
                                dall’assemblea generale e delle richieste provenienti dalle diocesi
                                – le quali devono essere gestite nel miglior modo possibile;
                            
	 di promuovere percorsi
                                formativi e di ricerca (corsi, convegni, ecc.); 
	 di mantenere rapporti sia con
                                gli organi centrali del ministero per i Beni e le Attività culturali
                                e per il Turismo (MIBACT) sia con le associazioni, ecclesiali e non,
                                di settore (art. 3). 


Dalla metà degli anni
                        ’90 del secolo scorso ad oggi, l’Ufficio nazionale per
                            i beni culturali ecclesiastici ha svolto le sue funzioni
                        consultive, pianificatorie, di studio e di impulso secondo differenti
                        modalità. Anzitutto, ciò è avvenuto tramite la pubblicazione di documenti
                        nei quali si formulano e si rivolgono consigli, inviti e linee di indirizzo
                        operativo specialmente nei confronti dei vescovi diocesani. Così il sussidio
                            Spirito Creatore (30 novembre 1997) mira a
                        potenziare la pastorale dell’arte e degli artisti a livello diocesano o
                        interdiocesano (n. 1). 
Le Linee guida per la tutela dei beni culturali
                                    ecclesiastici e gli accordi con le
                            autorità e le istituzioni civili italiane

Allo scopo di incentivare l’insediamento di
                            best practices volte a proteggere il patrimonio
                        artistico, l’Ufficio ha inoltre collaborato con il ministero per i Beni e le
                        Attività culturali e per il Turismo ed il comando dei carabinieri per la
                        tutela del patrimonio culturale alla
                        stesura delle Linee guida per la tutela dei beni culturali
                            ecclesiastici (2014). Le Linee guida si
                        soffermano in primo luogo sull’inventariazione dei beni mobili, le cui
                        risultanze sono consultabili nel portale BeWeB-Beni ecclesiastici in web,
                        preziosissimo strumento di conoscenza che agevola le attività di recupero
                        del bene, laddove sia stato oggetto di furto (n. 1). I rischi di indebita
                        sottrazione di beni culturali, peraltro, debbono essere attentamente
                        valutati, onde ridurne l’impatto potenziale tramite la predisposizione di
                        misure di sicurezza “calibrate”, analiticamente illustrate nel testo (a
                        titolo esemplificativo, il controllo degli accessi, la vigilanza dei locali
                        aperti al pubblico, l’apertura di un ingresso unico nelle chiese,
                        l’allestimento sia di un sistema di videosorveglianza collegato al numero di
                        pronto intervento dei carabinieri e numero unico di emergenza – 112 – sia di
                        dispositivi antincendio, ecc.). 
L’Ufficio, infine, ha
                        sottoscritto accordi con autorità ed istituzioni civili per rafforzare la
                        cooperazione reciproca in specifici settori di
                        attività. Così, per esempio, l’8 marzo 2005 il dipartimento per i beni
                        culturali e paesaggistici del ministero per i Beni e le Attività culturali e
                        l’Ufficio nazionale per i beni culturali ecclesiastici della Conferenza
                        episcopale italiana hanno siglato l’Accordo relativo alle
                            procedure informatizzate utilizzate dagli enti ecclesiastici per la
                            richiesta di verifica dell’interesse culturale di beni
                            immobili ed il conseguente assoggettamento di questi ultimi
                        al regime speciale definito nel Codice Urbani del 2004. L’Accordo
                            in materia di descrizione bibliografica e trattamento delle raccolte
                            appartenenti alle biblioteche ecclesiastiche (5 dicembre
                        2006), concluso con il direttore generale per i beni librari e gli istituti
                        culturali del ministero per i Beni e le Attività culturali, invece, ha
                        rappresentato un notevole passo in avanti nel processo di catalogazione e di
                        condivisione del patrimonio bibliografico ecclesiastico, avviato dal
                        progetto polo delle biblioteche ecclesiastiche della Conferenza episcopale
                        italiana, che si intende sviluppare come catalogo in rete ad accesso libero
                        (OPAC: Online Public Access Catalogue) connesso al
                        catalogo SBN, ove sono raccolte le informazioni sul patrimonio delle
                        biblioteche aderenti al sistema bibliotecario nazionale. Quanto agli
                        archivi, la convenzione del 10 marzo 2015 ha dato luogo allo scambio di
                        informazioni tra il portale BeWeB-Beni
                                ecclesiastici in web ed il sistema archivistico nazionale, all’insegna
                        dell’interoperabilità tra i due sistemi preordinata
                        alla maggiore fruizione e valorizzazione del patrimonio documentale
                        esistente in Italia. 
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1.3.2. Il ruolo e le attribuzioni delle Conferenze episcopali
                    regionali alla luce dell’evoluzione del modello regionale italiano. Regioni
                    ecclesiastiche e regioni civili a confronto 



Le Conferenze episcopali
                        regionali nell’esperienza ecclesiale italiana

Nel panorama italiano, le Conferenze episcopali regionali hanno assunto un
                    ruolo di indubbio protagonismo nel contribuire attivamente alla tutela e
                    valorizzazione dei beni culturali della Chiesa, ponendosi quali utili istanze
                    uniformatrici delle linee di azione pastorale ben prima del rilievo
                    progressivamente acquisito dalle regioni civili italiane a partire dalla loro
                    istituzione nel 1970. 
Con decreti della
                    Congregazione per i vescovi del 4 novembre 1994 le regioni ecclesiastiche
                    italiane hanno ottenuto la personalità giuridica canonica pubblica e,
                    soprattutto, hanno visto estendere il loro ambito di azione ad
                        extra, nelle relazioni cioè con le autorità civili. Segnatamente
                    in gran parte di questi decreti si dispone che gli accordi conclusi tra la
                        regione ecclesiastica e la regione civile,
                    molti dei quali interessano la materia dei beni culturali, una volta ottenuta la
                        recognitio della Santa Sede obblighino i vescovi
                    preposti alle diocesi unite alla stessa regione
                    ecclesiastica (sul punto, cfr. infra, par. 6.3). 
Le consulte regionali per
                        i beni culturali ecclesiastici

Secondo quanto previsto dal n. 6 degli Orientamenti della
                    Conferenza episcopale italiana, le Conferenze episcopali regionali si avvalgono
                    del servizio di consulenza offerto dalle consulte regionali per i beni culturali ecclesiastici, le quali coordinano le
                    attività in tale materia a livello regionale, affrontano le questioni di
                    carattere generale e mantengono rapporti con le amministrazioni regionali,
                    occupandosi altresì di tutto ciò che concerne le relazioni con gli enti locali
                    (province e comuni) e con gli organi periferici del ministero per i Beni e le
                    Attività culturali e per il Turismo. 
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1.3.3. L’autorità del vescovo diocesano e il contributo degli
                    organi consultivi nel governo della Chiesa particolare 



La funzione normativa, di
                        vigilanza e di amministrazione del vescovo diocesano

Gli Orientamenti della Conferenza episcopale italiana del
                    1992 pongono in risalto le competenze del vescovo
                        diocesano, cui spetta «coordinare, disciplinare e promuovere
                    quanto attiene ai beni culturali
                    ecclesiastici», avvalendosi «della collaborazione della Commissione
                    diocesana per l’arte sacra e i beni culturali e di un apposito Ufficio presso la
                    Curia diocesana» (n. 4). D’altro canto, all’autorità episcopale compete la
                    potestà necessaria per l’esercizio del suo ministero pastorale (can. 381, §1).
                        L’Istruzione in materia amministrativa, tuttavia,
                    suggerisce di «sottoporre le questioni più importanti o gli orientamenti più
                    innovativi a un previo esame della Conferenza episcopale
                        regionale, ricercando un comune indirizzo di fondo tra i Vescovi»
                    (n. 6): attuando quel collegamento funzionale (ma non organico), che riflette
                        l’affectus collegialis sussistente tra i confratelli
                    nell’episcopato. 
Il vescovo diocesano,
                    inoltre, svolge il munus vigilandi, tra l’altro, sulla
                    celebrazione dei sacramenti e sulla gestione dei beni (can. 392, §2),
                    verificando costantemente che questi ultimi servano strumentalmente i fini
                    propri della Chiesa (can. 1254, §2) per prevenire gli abusi disciplinari ed
                    eventualmente porre loro fine. Ciò avviene, per esempio, nell’ambito del sistema
                    dei controlli canonici.
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Gli organi di
                        collaborazione: le commissioni per la liturgia, l’arte sacra e la musica
                        sacra

Nella diocesi operano uffici e commissioni,
                    come quelle di liturgia, di musica sacra e di arte sacra, peraltro raccomandate
                    dalla Costituzione Sacrosanctum Concilium del Concilio
                    Vaticano II, che ne prospettava l’eventuale unificazione (nn. 44-46). Il diritto
                    particolare per la Chiesa cattolica in Italia ne ha riconosciuto l’indubbia
                    importanza nel settore dei beni culturali, riconfermandole quali organi di
                    collaborazione del vescovo diocesano negli
                        Orientamenti della Conferenza episcopale italiana del
                    1992 (n. 4). Invero, sono le Norme del 1974 che trattano
                    più compiutamente delle loro competenze, prevedendo che la commissione di arte
                    sacra debba essere sentita, «ove necessario», in merito agli interventi ordinari
                    e straordinari di riparazione, di ripulitura, di rifacimento e di restauro (n.
                    7), mentre le modifiche e gli adattamenti delle chiese per l’attuazione della
                    riforma liturgica necessitano del «voto delle Commissioni della sacra Liturgia,
                    dell’Arte sacra e, occorrendo, della Musica sacra» (n. 13), che eventualmente
                    possono essere unificate (n. 17). In riferimento alle funzioni della
                    commissione, il n. 19 sembra sancirne incisivamente l’ampliamento: «Ogni
                    richiesta di autorizzazione deve essere avanzata alle Autorità civili da parte
                    dei rappresentanti degli enti ecclesiastici e di culto tramite la Curia locale e
                    corredata del parere favorevole della Commissione competente in diocesi per il settore
                    liturgico ed artistico». Inoltre, ogni progetto di lavoro da trasmettersi alla
                    soprintendenza deve essere munito del nulla osta dell’ordinario e «motivato dalla Commissione, per le necessarie
                    garanzie di obiettività e di competenza». 
L’ufficio diocesano o
                        interdiocesano per i beni culturali

Il compito di verificare e di trasmettere agli enti pubblici le richieste, per
                    esempio, di autorizzazione o di contributo avanzate da singoli enti
                    ecclesiastici è riservato ad un apposito ufficio diocesano
                        per i beni culturali, il quale «mantiene costanti rapporti e
                    collabora con gli enti pubblici e privati, con altri enti e associazioni, con
                    gli artisti e i cultori dei beni culturali
                        ecclesiastici in vista della tutela, della valorizzazione e della
                    fruizione dei medesimi» (Orientamenti, n. 4). 


1.4. Il
                patrimonio culturale degli istituti di vita consacrata e delle società di vita
                apostolica 



1.4.1. La disciplina dell’amministrazione dei beni definita nel
                    Libro II del Codice di Diritto Canonico e sua rilevanza civilistica 



Il regime giuridico dei
                        beni degli istituti di vita consacrata e delle società di vita
                        apostolica

I bona culturalia appartenenti agli istituti di vita consacrata e alle società
                        di vita apostolica, ovvero nella loro disponibilità, meritano una
                    trattazione a parte in forza delle dinamiche istituzionali – ed
                    interistituzionali – nelle quali si inseriscono, ove emerge la complessa
                    articolazione della societas Ecclesiae. 
Il Codice di Diritto
                    Canonico, infatti, disciplina la struttura di governo degli istituti di vita
                    consacrata, occupandosi, tra l’altro, dei beni temporali e della loro
                    amministrazione nella Parte III (De institutis vitae consecratae et
                        societatibus vitae apostolicae) del Libro II (De populo
                        Dei), al fine di salvaguardare la peculiare testimonianza di
                    povertà, tanto interna quanto esterna, così come personale e comunitaria,
                    corrispondente al carisma fondazionale che ha dato origine ad ogni forma di vita
                    consacrata. Ciò fa sì che il regime giuridico dei beni, inclusi quelli
                    culturali, degli istituti di vita consacrata si rinvenga nelle disposizioni di
                    diritto proprio, segnatamente nel codice fondamentale (o costituzioni) che
                    custodisce più fedelmente la loro vocazione e identità e contiene, tra l’altro,
                    le norme essenziali circa il governo (can. 587, §1); e, soprattutto, in altri
                    codici che raccolgono le ulteriori norme dell’istituto stesso (can. 587, §4).
                    Allo ius proprium, dunque, devono aggiungersi, oltre alle
                    norme di cui al Libro V del Codice di Diritto Canonico
                    (cann. 1254 ss.), quelle specifiche di cui ai cann. 634-640, applicabili in
                    parte pure alle società di vita apostolica
                    (can. 741, §1). 
In particolare il Codice
                    prevede, tra l’altro, che l’amministrazione dei beni sia affidata in concreto
                        all’economo. Il can. 636, §1 stabilisce che
                    in ogni istituto e in ogni provincia retta da un superiore maggiore debba essere
                    costituito l’economo generale e provinciale a norma del diritto proprio, il
                    quale deve essere distinto dal superiore maggiore, onde amministrare i beni
                    sotto la direzione del rispettivo superiore. Il Codice, inoltre, impone quale
                    amministratore della casa religiosa la figura
                    dell’economo locale, il quale invero è distinto dal superiore locale solo
                    laddove ciò sia possibile. 
I controlli canonici
                        sugli atti di amministrazione straordinaria e sulle alienazioni

Il can. 638 è assai rilevante, poiché delinea il sistema dei controlli canonici condizionante la validità e la
                    liceità degli atti di amministrazione straordinaria e delle alienazioni (cann.
                    1277, 1281 e 1291-1295). Per quanto concerne in particolare le alienazioni ed i
                    negozi equiparati, che potrebbero cioè peggiorare la situazione patrimoniale
                    della persona giuridica (can. 1295), il can. 638, §3 sancisce che essi sono
                    validi purché prima sia stata rilasciata la licenza scritta del superiore
                    competente con il consenso del suo consiglio. In questi casi, evidentemente,
                    deve trattarsi di beni legittimamente assegnati al patrimonio stabile dell’istituto, della provincia o della casa
                    (can. 1291). La licenza del superiore precede quella della Santa Sede, ossia
                    della Congregazione per gli istituti di vita consacrata e
                        le società di vita apostolica (art. 108, §1 PB), necessariamente
                    da richiedere laddove si tratti di un negozio che supera la somma fissata dalla
                    Santa Sede per le singole regioni ovvero di alienazioni di beni votivi o di
                        cose preziose per valore artistico o
                    storico. Il can. 638, §3, non dissimilmente dal can. 1292, §2, rafforza nei
                    riguardi delle res pretiosae il sistema di supervisione in
                    ragione di un interesse, quello culturale, sovraordinato a quello economico. 
Efficacia civile dei
                        controlli canonici in Italia

I controlli canonici introdotti dal Codice di Diritto Canonico e dalle fonti
                    di diritto proprio assumono rilevanza civile ai fini dell’opponibilità a terzi
                    sia della loro omissione sia delle limitazioni dei poteri di rappresentanza,
                    incidendo sulla validità dei negozi conclusi (art. 18, legge 20 maggio 1985, n.
                    222). In particolare è decisivo che negli statuti depositati presso il registro
                    delle persone giuridiche degli istituti di vita
                        consacrata e delle società di vita
                        apostolica quali enti ecclesiastici
                        civilmente riconosciuti, risultino quali
                    sono gli atti che eccedono l’amministrazione ordinaria (can. 638, §1), così come
                    le licenze dei superiori competenti ed il consenso espresso dai loro consigli o
                    da altri organi, ulteriori rispetto a quelli prescritti dal can. 638, §§3 e 4 e,
                    del pari, i poteri degli officiali, distinti dall’economo, circa le spese e gli
                    atti di amministrazione ordinaria (can. 638, §2). 
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La funzione di pubblicità
                    cui assolve il registro delle persone giuridiche consente, peraltro, di rendere
                    di pubblico dominio le vicende modificative dell’ente, così come la soppressione
                    o l’estinzione per altre cause dell’ente medesimo: l’iscrizione nel registro, in
                    effetti, disposta dal ministro dell’Interno, fa sì che il provvedimento
                    dell’autorità ecclesiastica competente abbia efficacia civile, soprattutto per
                    quanto concerne la devoluzione dei beni dell’istituto, della provincia o della
                    casa con sede in Italia (cfr. Conferenza episcopale italiana,
                        Istruzione in materia amministrativa, nn. 20 e 74;
                    cann. 123, 584, 585, 613 e 616). 

1.4.2. Questioni attuali circa la corretta gestione dei beni
                    culturali. La crescente attenzione della Santa Sede 



L’amministrazione dei beni
                    temporali degli istituti di vita consacrata e
                    delle società di vita apostolica è un tema di
                    scottante attualità, sul quale ha concentrato la sua attenzione la competente
                    congregazione della curia romana, che
                    specialmente in due recenti documenti di valore normativo ha individuato i
                    criteri di corretta e sana gestione dei beni, sollecitando la revisione dello
                        ius proprium circa taluni aspetti che riguardano
                    direttamente anche i beni culturali quali beni
                        ecclesiastici di titolarità di persone giuridiche pubbliche. 
Le Linee orientative per la gestione dei beni degli istituti
                                di vita consacrata e delle società di vita apostolica
                            (2 agosto 2014)

La Congregazione per gli istituti di vita consacrata e
                        le società di vita apostolica ha elaborato anzitutto delle
                        Linee guida (2 agosto 2014), le quali si soffermano sia
                    sulla ridefinizione delle modalità di gestione dei beni sia sulla
                    riorganizzazione delle opere di apostolato, evidenziando la necessità di attuare
                    procedure di governance che assicurino avvedute scelte dei
                    soggetti responsabili e ribadendo il principio di trasparenza sotteso agli
                    strumenti di vigilanza e di controllo (n. 1.2). Un’attenzione particolare è
                    riservata al patrimonio stabile (can. 1291), di
                    cui si caldeggia l’espressa menzione nelle costituzioni o negli altri codici
                    dell’istituto. Infine, si dispone che ogni istituto e società rediga l’elenco
                    dei beni che costituiscono il patrimonio stabile (n. 1.4). 
Economia a servizio del carisma e della missione.
                            Boni dispensatores multiformis gratiae Dei (6
                        gennaio 2018)

Le linee di indirizzo pubblicate nel 2014 sono state ulteriormente sviluppate
                    negli Orientamenti che compongono il documento dal titolo
                        Economia a servizio del carisma e della missione. Boni
                    dispensatores multiformis gratiae Dei (6 gennaio 2018). 
Gli Orientamenti
                    in particolare riprendono il concetto di patrimonio stabile,
                    svolgendo alcune considerazioni pregnanti anche riguardo ai beni culturali.
                    Integrando le indicazioni delle precedenti Linee guida, la
                    Congregazione riconferma l’urgenza di inventariare i beni ricondotti nel
                    patrimonio stabile della persona giuridica, di cui si dà una definizione, da
                    trasporsi nel codice fondamentale o in un altro documento normativo di diritto
                    proprio, per la quale devono annoverarsi al suo interno, tramite legittima
                    assegnazione, i beni immobili e mobili che assicurano «la sicurezza economica
                    dell’Istituto» (n. 38). Seguono alcune delucidazioni alquanto considerevoli: se,
                    da un lato, il patrimonio è atto a preservare «la sussistenza dell’Istituto»,
                    dall’altro, esso ricomprende tanto i beni immobili
                    «particolarmente rilevanti dal punto di vista storico-artistico, o che fanno
                    parte delle radici o della memoria dell’Istituto stesso, come la casa madre»,
                    quanto «i beni immobili e mobili che, insigni per storia, arte e preziosità,
                    costituiscono i cosiddetti beni culturali, memoria storica dell’Istituto, della
                    provincia o della casa religiosa».
                    Ciononostante, mentre per i primi «L’ampiezza di questi beni», inclusi nel
                    patrimonio stabile, deve essere «proporzionata alla capacità di gestione
                    dell’Istituto, della provincia o della casa religiosa», per i secondi, invece,
                    si rammenta che «possono rappresentare una dote, ma anche un impegno economico
                    esigente di custodia e manutenzione» (n. 39). I beni sono assegnati al
                    patrimonio stabile se rappresentano per l’istituto «i mezzi per raggiungere il
                    proprio fine», purché «l’entità di tali beni» sia commisurata «alla natura, ai
                    fini e alle esigenze della stessa persona giuridica», in relazione alla quale
                    possono esservi beni «per loro natura indisponibili, pena il disfacimento della
                    stessa persona giuridica» (n. 40). Un dissesto non solamente economico o
                    finanziario, bensì anche spirituale e culturale, specialmente laddove l’istituto
                    rischi di perdere o sia spogliato di un bene che ne ha connotato l’evoluzione
                    storica e la vita liturgica ed è testimonianza della santità dei suoi fondatori
                    o adepti ovvero della generosità dei suoi donatori: costituendo cioè parte
                    integrante di strutture architettoniche e opere d’arte che rappresentano
                    espressioni della cultura propria di un territorio più o meno ampio. Il
                    documento poi sollecita, per la corretta gestione dei beni, tra l’altro,
                    l’elaborazione di un «elenco proprio dei beni immobili e mobili che sono insigni
                    per storia, arte o preziosità» (n. 40), il quale potrebbe individuare in misura
                    permanente la componente culturale del patrimonio
                        stabile, presidiandone la sua inviolabilità. 
Nelle Indicazioni
                        operative, il documento introduce uno strumento di garanzia
                    aggiuntivo, nello stabilire che tutte le alienazioni (e pure i negozi
                    equiparati: can. 1295) superiori alla cifra massima fissata dalla Santa Sede
                    debbano essere previamente autorizzate dalla congregazione competente,
                    «indipendentemente dal fatto che i beni siano ascritti o meno al patrimonio
                    stabile» (n. 81). Trattasi di una garanzia che potrebbe essere estesa dal
                    diritto proprio anche alle alienazioni di res pretiosae di
                    qualsiasi valore e non legittimamente assegnate al patrimonio stabile, fermo
                    restando che i beni di interesse artistico o storico ivi immessi richiedono la
                    licenza per poter essere validamente alienati, anche
                    nell’ipotesi in cui il loro importo sia inferiore alla
                    somma fissata dalla Santa Sede (n. 82). 
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1.4.3. Le forme di cooperazione con le autorità ecclesiastiche
                    diocesane e le Conferenze episcopali (nazionale e regionali) per la
                    conservazione e la valorizzazione dei beni culturali 



Gli Orientamenti
                    della Congregazione per gli istituti di vita
                        consacrata e le società di vita apostolica hanno ripreso e
                    ampiamente sviluppato un passaggio delle Linee guida, ove
                    si pone in risalto la dimensione ad un tempo universale e locale della missione
                    specifica della vita consacrata, che perciò non può non mantenersi «in costante
                    relazione con la Chiesa universale e con la Chiesa locale» (n. 2.1). La vita
                    consacrata, dunque, è chiamata a trascendere i propri
                    “confini” per porsi in dialogo reciproco anzitutto con la Chiesa particolare nel
                    cui territorio è radicata ed opera. 
L’autonomia di governo
                        degli istituti di vita consacrata e delle società di vita
                        apostolica

I lineamenti del contesto ecclesiale tracciati dagli
                        Orientamenti forniscono, quindi, le chiavi di lettura
                    per affrontare uno degli aspetti più problematici che caratterizzano i rapporti
                    tra diocesi e vita consacrata. Il Codice,
                    infatti, riconosce la giusta autonomia, specialmente di governo, degli istituti di vita consacrata (can. 586, §1) e delle
                        società di vita apostolica (can. 732),
                    funzionale all’interpretazione ed alla custodia del carisma di cui sono
                    depositari: gli istituti di vita consacrata e le società di vita apostolica, di
                    conseguenza, non sono in linea di principio tenuti ad osservare le norme
                    promulgate dal vescovo diocesano e, del pari,
                    dagli altri organismi episcopali – vale a dire le Conferenze episcopali
                    nazionali o territoriali e quelle regionali – in materia di amministrazione dei
                    beni temporali, che gestiscono del tutto autonomamente. Ciononostante, la Santa
                    Sede sul piano universale e, ancor prima, la Conferenza episcopale italiana nel
                    contesto nazionale, hanno invitato gli istituti di vita consacrata e le società
                    di vita apostolica a cooperare anzitutto con il vescovo diocesano, assicurando
                    loro un servizio costante di assistenza e di consulenza qualificata. 
Le mutue relazioni tra
                        vescovi e consacrati nell’ambito dei beni culturali

Segnatamente la Pontificia commissione per i beni
                        culturali della Chiesa si rivolge già nel 1994 agli istituti
                    religiosi, richiamandoli alle loro responsabilità in un settore, quello dei beni
                    culturali, che ben riflette il loro carisma e la loro missione specifica. Per
                    quanto concerne l’Italia, la Conferenza episcopale italiana, invece, nelle
                        Norme del 1974 introduce due raccomandazioni. La prima,
                    indirizzata ai rettori delle chiese ed ai responsabili degli edifici nei quali
                    vi sono opere d’arte «pertinenti a comunità religiose», di collaborare, previa
                    intesa con l’ordinario diocesano ed il
                    rispettivo superiore, «nella iniziativa dello Stato rivolta alle ricognizioni
                    fotografiche degli oggetti di arte». La seconda, destinata ai superiori
                    religiosi, perché siano inventariati quanto prima gli «oggetti di notoria
                    importanza artistica» conservati in monasteri, conventi e dimore delle comunità
                    religiose, sulla base di accordi con le soprintendenze locali (n. 6). Nei
                    successivi Orientamenti del 1992, l’assemblea dei vescovi
                    italiani ha ribadito che i superiori «sono i responsabili diretti dei beni culturali ecclesiastici di pertinenza della
                    rispettiva comunità»: essi ne curano la tutela e la valorizzazione con l’aiuto
                    di esperti, e si avvalgono «dei servizi che le diocesi predispongono in materia», collaborando «con
                    esse per la cura del patrimonio culturale religioso nella sua globalità» (n. 7).
                    A questo proposito, la Pontificia commissione per i beni
                        culturali della Chiesa, inviando una lettera circolare ai
                        superiori maggiori degli istituti di vita consacrata e delle società di vita apostolica residenti in Italia datata
                    15 settembre 2006, ha reso edotti questi ultimi di come la Conferenza episcopale
                    italiana consenta alle «famiglie religiose con Casa generalizia in Italia» di
                    poter usufruire a titolo gratuito di software aggiornati
                    per l’inventariazione dei beni storici e artistici e di quelli archivistici,
                    beneficiando dell’assistenza tecnica dell’Ufficio
                        nazionale per i beni culturali ecclesiastici, che provvede
                    altresì alla formazione di personale preparato. Inoltre, si rammenta che i
                    superiori maggiori degli enti interessati possono ottenere contributi finanziari
                    erogati dalla Conferenza episcopale italiana, richiedendoli tramite l’ordinario diocesano competente. 
I “centri” di
                        cooperazione individuati dalla Congregazione per gli istituti di vita
                        consacrata e le società di vita apostolica

Gli Orientamenti della Congregazione per la vita
                    consacrata del 2018 incoraggiano poi l’intensificazione dei rapporti
                    interistituzionali, individuando “centri” di collegamento idonei a definire,
                    sostenere ed attuare modelli gestionali efficaci ed uniformi, anche nel settore
                    dei beni culturali, come le conferenze dei superiori
                        maggiori (n. 95). Attualmente in Italia operano la conferenza
                    italiana dei superiori maggiori e l’unione delle superiore maggiori d’Italia, la
                    prima delle quali ha reso pubblico nel 2017 un documento, curato dall’area
                    giuridica, dal titolo Questioni attuali per la vita e il governo degli
                        istituti di vita consacrata, ove si illustrano alcuni problemi di
                    particolare attualità che la vita consacrata è chiamata ad affrontare in modo
                    adeguato; e l’ultimo capitolo del documento è dedicato alla Tutela e
                        promozione dei beni culturali negli istituti religiosi. Al suo
                    interno, i superiori maggiori rimarcano l’urgenza di proteggere i beni culturali
                    dalle operazioni di «cattiva gestione», così come di curarne la destinazione
                    quando la casa religiosa sia soppressa (n. 2),
                    per poi ribadire la funzione di vigilanza dei superiori maggiori (n. 7) e la
                    responsabilità dell’economo, il quale regge
                    immediatamente la persona giuridica (cann. 636, §1 e 1279, §1) con l’ausilio del
                    consiglio di amministrazione – che può coincidere con il consiglio del superiore
                    (can. 627, §1) – o di almeno due consiglieri (can. 1280, n. 8). Oltre a ribadire
                    l’obbligo per gli istituti, le province e le case di «dotarsi di un inventario
                    completo» (n. 10), nella parte finale del documento sono enumerati taluni
                    adempimenti ricavabili dalle Linee guida per
                        la tutela dei beni culturali ecclesiastici (nn. 17-19) e,
                    significativamente, le autorizzazioni prescritte dal Codice italiano dei beni
                    culturali e del paesaggio per l’alienazione di
                    beni culturali (artt. 55-57; nn. 20-21). 
Le relazioni tra vita
                        consacrata ed autorità civili nel diritto pattizio: segnatamente
                        l’intermediazione del vescovo diocesano

Gli Orientamenti, infine, sollecitano la rivalutazione
                    delle «istanze di collaborazione con i rispettivi organismi delle Conferenze
                    Episcopali», mediante l’attivazione di «tavoli di lavoro permanenti […] per
                    stabilire una piattaforma comune anche di fronte alle autorità civili» (n. 21).
                    In Italia peraltro si è optato per la semplificazione degli interlocutori
                    ecclesiastici, concordando a livello bilaterale, previa autorizzazione della
                    Santa Sede, che gli istituti e le società civilmente riconosciuti, nonostante
                    l’autonomia di governo di cui godono, per quanto concerne i beni culturali di interesse religioso, gli archivi e
                    le biblioteche ad essa appartenenti, concorrono, a livello non inferiore alla
                    provincia religiosa e secondo le disposizioni emanate dalla Santa Sede, con il
                    presidente della Conferenza episcopale italiana, il presidente della Conferenza episcopale regionale (o suo delegato) ed
                    il vescovo diocesano (o suo delegato) nella
                    collaborazione con gli organismi statali. Questi ultimi sono individuati
                    nell’art. 1, comma 1, dell’Intesa tra il ministro per i Beni culturali e
                    ambientali e il presidente della Conferenza episcopale italiana circa la tutela
                    dei beni culturali (13 settembre 1996), in seguito abrogato e sostituito
                    dall’art. 1, comma 2, della nuova Intesa del 26 gennaio 2005 relativa alla
                    tutela dei beni culturali di interesse religioso appartenenti a enti e
                    istituzioni ecclesiastiche (cfr. infra, parr. 2.2 e 6.2). 
La presenza concorrente dei
                    rappresentanti della vita consacrata, prevista dapprima dall’art. 1, comma 2,
                    dell’Intesa del 1996 e poi dall’art. 1, comma 3, dell’Intesa del 2005
                    attualmente in vigore – entrambe attuative dell’art. 12, n. 1 dell’Accordo di
                    revisione concordataria del 1984 –, implica l’esistenza di “piattaforme” già
                    identificate dal diritto pattizio, cui i
                    rappresentanti medesimi partecipano congiuntamente, aggiungendosi cioè ai
                    vescovi interessati, o attraverso le quali essi si relazionano
                        indirettamente con le autorità civili, avvalendosi di
                    appositi intermediari ecclesiali, come ribadito nel decreto della segreteria di Stato del 1o
                    gennaio 1999, recante Disposizioni della Santa Sede a seguito
                        dell’Intesa tra la CEI e il Ministero dei beni culturali e
                        ambientali, che ancora oggi condizionano l’applicazione
                    dell’intesa del 2005. In esse, infatti, si prevede che un rappresentante sia
                    della conferenza italiana dei superiori maggiori sia dell’unione delle
                    superiori maggiori d’Italia partecipi alle riunioni,
                    organizzate dai competenti organi centrali e periferici del ministero, per la
                    definizione dei programmi o delle proposte di programmi pluriennali e annuali di
                    interventi per il patrimonio storico e artistico e dei relativi piani di spesa,
                    alle quali sono invitati i corrispondenti organi ecclesiastici (n. 1). Quanto
                    alle richieste di intervento (come quelli di restauro, di conservazione) e di
                    autorizzazione concernenti beni culturali, ciascuna di
                    esse deve essere presentata al soprintendente mediante il vescovo diocesano
                    territorialmente competente, dopo che la richiesta stessa gli sia stata
                    trasmessa dal superiore, il quale è l’unico a poterne valutare la congruità e la
                    priorità (n. 2). Infine, la segreteria di Stato
                    stabilisce che un rappresentante delle due conferenze dei
                        superiori maggiori italiane partecipi al processo di formazione
                    delle «Intese eventualmente stipulate tra le regioni e gli altri enti autonomi e
                    gli enti ecclesiastici» (n. 3; cfr. infra, parr. 2.3 e
                    6.3). 
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2. La
            disciplina convenzionale: Chiesa cattolica e Stato italiano 



Le norme dell’ordinamento giuridico
            italiano che si occupano di quello che possiamo definire “patrimonio culturale
            religioso”, come le altre disposizioni di diritto ecclesiastico, sono caratterizzate,
            oltre che dal ruolo riconosciuto alla normativa confessionale e in particolare a quella
            canonica, dalla presenza di legislazione statuale unilaterale e soprattutto pattizia.
            Proprio quest’ultima ha assunto un ruolo determinante che ha influenzato l’intero
            sviluppo della legislazione italiana sulla tutela e valorizzazione dei beni culturali. 
Vanno, innanzitutto, richiamati
            l’art. 12 dell’Accordo del 1984 tra Stato e Chiesa cattolica che ha modificato il
            Concordato lateranense del 1929 (legge 25 marzo 1985, n. 121) e le intese sottoscritte
            dal presidente della Conferenza episcopale italiana e
            dal ministero per i Beni culturali in sua attuazione: una prima intesa generale nel 1996
            (d.p.r. 26 settembre 1996, n. 571), una ulteriore in tema di archivi storici e
            biblioteche ecclesiastiche nel 2000 (d.p.r. 26 maggio 2000, n. 189), l’aggiornamento di
            quella del 1996 con la sottoscrizione di una nuova Intesa nel 2005 (d.p.r. 4 febbraio
            2005, n. 78), e poi le molte intese stipulate a livello regionale con le relative
            Conferenze episcopali. Occorre, inoltre, ricordare le norme che sulla scia di quanto
            stabilito dall’art. 12 dell’Accordo del 1984 sono state introdotte nelle intese
            sottoscritte a partire da quell’anno con le confessioni religiose diverse dalla
            cattolica, in attuazione dell’art. 8, comma 3, Cost. 
[image: ]

2.1.
                L’art. 12 dell’Accordo di Villa Madama del 1984. Contenuti e forme di attuazione 



Iniziando con l’analisi della
                normativa concordataria occorre fissare l’attenzione sull’Accordo di Villa Madama del 1984 concluso tra la Santa Sede e la
                Repubblica italiana. 
L’introduzione del termine
                    «beni culturali di interesse religioso»

Tra
                le novità proposte dall’Accordo una delle più significative è senza dubbio da
                rinvenire nell’art. 12. Merito indiscusso della norma è stato quello di introdurre
                il termine «beni culturali di interesse religioso»,
                tuttavia, non meno rilevante – specie con riferimento agli aspetti più innovativi,
                quali quello della valorizzazione e promozione dei beni culturali – è da ritenersi
                quanto sottoscritto all’art. 12, n. 1, comma 1, relativamente allo sviluppo di una
                collaborazione tra la Santa Sede e la Repubblica
                italiana per la tutela del patrimonio storico ed artistico
                nazionale.
            
La collaborazione tra Santa
                    Sede e Repubblica italiana

 La
                norma citata è composta di due numeri. Mentre il n. 2 – che riprende quanto già
                stabilito dall’art. 33 del Concordato del 1929 – si occupa del delicato tema
                dell’utilizzo, della custodia, della manutenzione e degli scavi nelle catacombe
                cristiane presenti in Roma e nel resto del suolo nazionale, il n. 1 dedica i suoi
                tre commi alla collaborazione tra Stato e Chiesa cattolica in tema di patrimonio
                culturale. Nel primo si afferma che «la Santa Sede e la Repubblica italiana, nel
                rispettivo ordine, collaborano per la tutela del patrimonio storico ed artistico»;
                nel secondo viene stabilito che «al fine di armonizzare l’applicazione della legge
                italiana con le esigenze di carattere religioso, gli organi competenti delle due
                Parti concorderanno opportune disposizioni per la salvaguardia, la valorizzazione e
                il godimento dei beni culturali d’interesse religioso appartenenti ad enti e
                istituzioni ecclesiastiche»; e per finire nel comma 3 si dispone che «la
                conservazione e la consultazione degli archivi d’interesse storico e delle
                biblioteche dei medesimi enti e istituzioni saranno favorite e agevolate sulla base
                di intese tra i competenti organi delle due Parti». 
La lettura dei suoi tre commi
                evidenzia per significato, ambito applicativo e modalità di attuazione, accanto ad
                evidenti differenziazioni, chiare similitudini. 
Art. 12, n. 1, comma 1: il
                    principio della collaborazione come modus
                            operandi

 Il
                comma 1 deve essere letto in connessione con il più generale impegno ad un’azione
                comune «ciascuno nel proprio ordine» per la «promozione dell’uomo ed il bene del
                paese» già sottoscritto da Stato e Chiesa all’art. 1 dell’Accordo di Villa Madama; una collaborazione che trova nella «tutela
                del patrimonio storico e artistico» un puntale momento esplicativo. La formulazione
                della norma induce a ritenere che la messa in opera di tale impegno (nelle forme e
                con gli strumenti ritenuti adeguati), senza dubbio opportuna, non rivesta comunque
                carattere di obbligatorietà, quanto piuttosto assuma per entrambe le Parti il senso
                di un modus operandi da rispettare, con lo scopo di far sì che
                le azioni in tale ambito, sia individuali che concordate, siano finalizzate al
                perseguimento del bene comune della tutela del patrimonio storico e artistico
                nazionale; un impegno non limitato alla sola parte di quest’ultimo che riveste
                interesse religioso, scelta quanto mai opportuna, tenuto conto che molta parte del
                patrimonio storico e artistico nazionale appartiene ad enti ed istituzioni
                ecclesiastiche. 
Nel solco della continuità si
                colloca invece il comma 2 del n. 1 dell’art. 12. In esso, con i tratti della
                modernità, è possibile intravedere quanto già stabilito
                dall’art. 8 della, oggi superata, legge n. 1089 del 1939 (Tutela delle
                    cose di interesse artistico e storico) ove si disponeva che «quando
                si tratti di cose appartenenti ad enti ecclesiastici, il ministro della Pubblica
                istruzione, nell’esercizio dei suoi poteri, procederà per quanto riguarda le
                esigenze del culto, d’accordo con l’autorità ecclesiastica». La nuova disposizione
                pattizia con l’introduzione del concetto unitario di beni
                    culturali di interesse religioso, sicuramente più vasto di quello di
                cose destinate al culto, consente una tutela più ampia, grazie anche al superamento
                dell’inciso «esigenze di culto», in favore del più generale «esigenze di carattere
                religioso». La dizione «esigenze di carattere religioso», infatti, include ad
                esempio anche tutte le attività pastorali non strettamente rientranti in quelle di
                culto. 
A ciò va aggiunta la
                constatazione che la mutata natura dell’impegno – da unilaterale a pattizio –
                vincola per il futuro lo Stato, che potrà sottrarsi ad esso solo attraverso una
                revisione dell’Accordo come stabilito dall’art. 7, comma 2, Cost. Un impegno, è bene
                ricordarlo, limitato ai soli beni culturali «appartenenti ad enti ed istituzioni
                ecclesiastiche» e posto a tutela del solo loro utilizzo per fini religiosi.
                L’utilizzo del temine «appartenenti» si lega alla tradizione propria della
                legislazione italiana in tema di tutela del patrimonio storico e artistico che ad
                esso fa ricorso fin dai suoi primi interventi, ed è da ricondurre alla difficoltà
                che frequentemente ricorre nell’individuazione dell’esatto titolo giuridico per beni
                che sono nella disponibilità di un soggetto da tempo immemorabile. 
Quanto all’inciso «enti ed
                istituzioni ecclesiastiche» con esso si è voluto attrarre nella sfera applicativa
                della norma non solo i beni appartenenti agli enti
                    ecclesiastici civilmente riconosciuti, ma anche quelli delle molte
                «istituzioni ecclesiastiche» prive di personalità giuridica civile. Qualche dubbio è
                stato espresso in dottrina con riferimento alla difficoltà che tale formula potrebbe
                incontrare relativamente ad alcuni enti, quali ad esempio le fabbricerie, dalla
                dubbia natura giuridica. 
Le prime forme di attuazione
                    del principio di collaborazione

Un
                ulteriore elemento innovativo va rinvenuto poi nell’implicita previsione di
                un’attuazione di quanto statuito attraverso la predisposizione di un apposito
                accordo di dettaglio che ha trovato una sua prima applicazione nella firma
                dell’Intesa stipulata tra l’allora ministero per i Beni culturali ed ambientali e la
                    Conferenza episcopale italiana il 13 settembre
                del 1996 (d.p.r. n. 571 del 1996); un’intesa sostanzialmente
                procedimentale e che ha chiarito non pochi dei problemi che si erano evidenziati nel
                tempo, soprattutto in relazione alle funzioni svolte dalle rispettive autorità
                interessate. I successivi sviluppi legislativi che hanno toccato la regolamentazione
                della tutela e valorizzazione del patrimonio culturale italiano – in particolare la
                riforma costituzionale del 2001 e l’entrata in vigore del Codice Urbani del 2004 –
                hanno indotto le Parti a rivedere gli impegni precedentemente sottoscritti con la
                predisposizione di una nuova Intesa firmata il 26 gennaio 2005, recepita
                dall’ordinamento italiano con il d.p.r. 4 febbraio 2005, n. 78 e contestualmente
                promulgata nell’ordinamento canonico con decreto della Conferenza episcopale italiana il 31 gennaio 2005. Tra gli elementi
                che la caratterizzano: il disegno della mappa dei soggetti territorialmente
                competenti, le numerose specifiche indicazioni in tema di inventariazione e
                    catalogazione, collocazione, conservazione,
                sicurezza, accesso e visita, prestito e un’apposita norma relativa alla stipula di
                eventuali ulteriori intese a livello regionale. 
Art. 12, n. 1, comma 3: gli
                    archivi storici e le biblioteche ecclesiastiche

Quanto al comma 3 del n. 1 dell’art. 12, con esso si dà corso ad un’esigenza di
                regolamentazione fortemente sentita, tanto da parte statuale quanto da parte
                ecclesiastica, relativamente a una peculiare tipologia di beni culturali: gli
                archivi storici e le biblioteche appartenenti ad enti ed istituzioni ecclesiastiche. 
Di per sé la norma non è
                finalizzata alla protezione di un interesse religioso, quanto piuttosto alla
                regolazione del libero accesso agli stessi. Non va comunque dimenticato che entrambi
                – particolarmente gli archivi – non mancano di assumere un chiaro significato
                religioso, e di ciò occorrerà di volta in volta tener conto. Il comma ha poi
                espressamente previsto una sua attuazione «sulla base di intese tra i competenti
                organi delle due Parti». 

2.2. Le
                intese “di vertice” in Italia 



L’Intesa del 1996 tra il
                    ministero per i Beni culturali e ambientali e il presidente della CEI sulla
                    tutela dei beni culturali di interesse religioso

L’art. 12 dell’Accordo del 1984, anche se con qualche ritardo rispetto alla sua
                entrata in vigore, aveva trovato la sua prima attuazione nell’Intesa stipulata il 13
                settembre del 1996 tra il presidente della Conferenza episcopale italiana e il
                ministro per i Beni culturali relativa alla tutela dei beni
                    culturali di interesse religioso appartenenti ad enti e istituzioni
                ecclesiastiche entrata in vigore con il d.p.r. n. 571 del 1996 per lo Stato italiano
                e il 29 ottobre dello stesso anno con decreto del presidente
                della CEI, prot. n. 1251/96, per l’ordinamento canonico. 
Il testo in esame faceva,
                anzitutto, chiarezza nel complesso e delicato tema dell’individuazione degli
                organismi statuali e canonici coinvolti (art. 1); non mancavano poi norme di
                coordinamento e programmazione che, attraverso la previsione di apposite riunioni,
                intendevano favorire il periodico scambio di informazioni tra le Parti e la
                predisposizione di piani di intervento (art. 2); veniva, inoltre, individuato nel
                    vescovo diocesano il soggetto abilitato a
                presentare le eventuali richieste di intervento alle competenti soprintendenze (art.
                5). All’art. 7 veniva istituito l’osservatorio centrale per i
                    beni culturali di interesse religioso di proprietà ecclesiastica,
                incaricato di verificare con continuità l’attuazione delle forme di collaborazione,
                di esaminare i problemi di comune interesse e di suggerire orientamenti per il
                migliore sviluppo della reciproca collaborazione fra le Parti. Stabiliva, infine,
                che le norme dell’Intesa potevano costituire base di riferimento per la stipula di
                ulteriori accordi tra le regioni e le articolazioni territoriali della Chiesa (art.
                8). 
L’Intesa del 2000 tra CEI e
                    ministero per i Beni e le Attività culturali in tema di archivi storici e
                    biblioteche ecclesiastiche

Al
                comma 3 dell’art. 12 dell’Accordo del 1984 è stata data concreta applicazione con la
                sottoscrizione il 18 aprile del 2000 di un’apposita intesa – recepita
                nell’ordinamento italiano con il d.p.r. 16 maggio 2000, n. 189 e contemporaneamente
                promulgata nell’ordinamento canonico con decreto del presidente della CEI del 15
                luglio 2000 – in tema di conservazione e consultazione degli archivi d’interesse
                storico e delle biblioteche appartenenti ad enti ed istituzioni ecclesiastiche. Si
                tratta di un testo ampio e dettagliato che individua con chiarezza gli impegni
                individuali e comuni di Chiesa cattolica e Stato per la catalogazione, conservazione, tenuta, apertura e libero accesso di
                questo amplissimo patrimonio culturale. 
L’Intesa in oggetto segna un
                decisivo passo in avanti nello sviluppo della collaborazione tra Stato e Chiesa
                cattolica: nel pieno rispetto della norma dell’Accordo del 1984 che la prevede, non
                è focalizzata sulla pur presente dimensione religiosa di tali beni. 
Abbandonati i tratti
                procedimentali che avevano caratterizzato l’Intesa del 1996 e superate alcune
                titubanze iniziali relative all’applicazione di quanto stabilito dall’art. 12, n. 1
                dell’Accordo del 1984, affronta con dovizia di particolari gran parte dei problemi
                che toccano gli archivi ecclesiastici di interesse storico e le biblioteche
                ecclesiastiche.
            
Archivi e biblioteche tra i
                    «beni librari»

Tanto gli archivi quanto le biblioteche ad opera del testo unico del 1999 (scelta
                poi confermata e precisata dal Codice Urbani) hanno ottenuto piena accoglienza tra i
                beni culturali, le ultime con la dizione di
                    «beni librari»
                che continua a lasciare spazio a discussioni circa il loro diretto coinvolgimento. È
                l’art. 37 del d.p.r. 30 settembre 1963, n. 1409 a prevedere una procedura di
                accertamento per gli archivi ultrasettantenni di proprietà, nel possesso o nella
                disponibilità a qualsiasi titolo dei privati, espletata la quale gli stessi venivano
                sottoposti ai sensi del successivo art. 38 ad un regime di tutela simile a quello
                previsto dalla legge n. 1089 del 1939 per il patrimonio storico e artistico. Già
                però la commissione Franceschini li includeva nella nuova categoria dei beni
                culturali, una scelta indirettamente confermata nel 1974 al momento dell’istituzione
                del ministero per i Beni e le Attività culturali cui erano attribuite le relative
                competenze. Un più esplicito riferimento agli archivi appartenenti ad enti
                ecclesiastici e ad istituti o associazioni di culto è rintracciabile nella legge n.
                253 del 1986, che prevede per essi l’erogazione di appositi contributi finanziari,
                norma molto probabilmente già effetto del richiamo contenuto nell’art. 12
                dell’Accordo del 1984. 
Quanto alle biblioteche, come
                accaduto per i musei, esse sono state oggetto d’attenzione come «complessi di
                materiale librario per la diffusione della cultura». Il trasferimento alle regioni
                delle funzioni amministrative inerenti le biblioteche di enti e di interesse locale
                ha spostato in quest’ambito decentrato gli interventi normativi di maggiore
                interesse che le riguardano, legislazione regionale che ripetutamente si è occupata
                anche delle biblioteche ecclesiastiche. 
Tornando ai contenuti
                dell’Intesa del 2000 il suo ampio articolato, suddiviso in tre parti, l’ultima delle
                quali contenente brevi disposizioni finali, si sviluppa nelle prime due – dedicate
                rispettivamente agli archivi e alle biblioteche – lungo un itinerario parallelo che,
                ad una norma iniziale dedicata all’enucleazione di principi generali, fa seguire
                l’individuazione, in appositi articoli, degli interventi che verranno posti in
                essere unilateralmente dalle due Parti e di quelli rientranti nell’attività di
                collaborazione tra Stato e Chiesa. 
Le azioni delineate nell’Intesa
                sono incentrate sulla salvaguardia, la valorizzazione e la fruizione delle suddette
                categorie di beni culturali, e rappresentano il quadro normativo entro il quale,
                secondo la ripartizione di competenze inaugurata dalla
                riforma costituzionale del 2001 (cfr.
                    infra, par. 6.1), il principio di collaborazione tra
                autorità ecclesiastiche e religiose può concretizzarsi nella determinazione degli
                interventi più specifici a livello regionale e locale. 
Essendo tali attività
                qualificabili nella categoria della conservazione, valorizzazione e fruizione dei
                    beni culturali di interesse religioso la
                disamina approfondita delle norme sarà condotta nel par. 6.2. 
L’Intesa generale del 2005
                    tra CEI e ministero per i Beni e le Attività culturali

A
                quasi dieci anni dalla sottoscrizione dell’Intesa del 1996 – un decennio come si è
                potuto constatare ricco di novità per la legislazione sui beni culturali – la sua
                revisione era divenuta, più che opportuna, necessaria. La riforma del Titolo V,
                l’entrata in vigore del Codice Urbani, il riassetto del ministero per i Beni e le
                Attività culturali e la stessa esperienza maturata con la stipula dell’Intesa del
                2000 inducevano ad una rapida revisione di un accordo del quale ben presto erano
                emersi i limiti. La proposta di stipulare un’Intesa sostitutiva di quella del 1996,
                deliberata il 2 agosto 2004 dal Consiglio dei ministri, era la logica presa d’atto
                di una scelta obbligata che però poteva trasformarsi in un’opportunità di rilancio e
                sviluppo di una generale azione di collaborazione tra Stato e Chiesa cattolica a
                favore della tutela e valorizzazione dei beni culturali di interesse religioso. 
L’Intesa del 2005 e l’Intesa
                    del 1996: una lettura comparata

Dalla lettura comparata del testo dell’Intesa del 2005 con la precedente del 1996,
                al di là dei miglioramenti nella generale tecnica di formulazione, emergono tre
                gruppi di disposizioni. Un primo gruppo include tutte le norme riprodotte in forma
                pressoché invariata: si tratta degli artt. 2, 3, 4 e 7. In particolare, l’art. 7,
                conferma la previsione dell’osservatorio centrale per i beni
                    culturali di interesse religioso di proprietà ecclesiastica,
                precisando al comma 2 che i rappresentanti del ministero saranno «individuati a
                livello di capi di dipartimento», chiarimento opportuno legato alla mutata struttura
                del ministero per i Beni e le Attività culturali. Le rimanenti disposizioni vanno
                distinte tra quelle da considerarsi novità assolute e quelle che, seppure già
                esistenti nell’Intesa del 1996, presentano nella formulazione del 2005 modifiche
                sostanziali, tali da assimilarle a vere e proprie innovazioni. 
Uno dei meriti dell’Intesa del
                1996, come già notato, è stato quello di provare a fare chiarezza relativamente ai
                soggetti competenti sia per parte statuale che ecclesiastica, tanto a livello
                centrale che periferico. In questa prospettiva, l’art. 1, comma 2,
                dell’Intesa del 2005 adegua la precedente disciplina alle
                esigenze normative determinate innanzitutto dalla riforma costituzionale del 2001,
                ma anche dal ricordato riassetto del ministero per i Beni e le Attività culturali,
                specificando che la collaborazione prevista dalle disposizioni dell’Intesa si può
                sviluppare a tre livelli: a) centrale: il ministro e, secondo
                le rispettive competenze, i capi dei dipartimenti o i direttori generali del
                ministero; il presidente della CEI e le persone da lui eventualmente delegate;
                    b) regionale: i direttori regionali e i presidenti delle
                Conferenze episcopali regionali o le persone eventualmente delegate dai presidenti
                stessi; c) locale: i soprintendenti competenti per territorio e
                materia e i vescovi diocesani o le persone delegate dai vescovi stessi. 
Il ruolo delle Conferenze
                    episcopali regionali

È
                il secondo livello che costituisce la vera novità, una disposizione che riconferma
                il ruolo significativo già riconosciuto alle Conferenze episcopali regionali
                dall’art. 154 del d.lgs. n. 112 del 1998. È bene precisare che la collaborazione
                regionale di cui alla lett. b dell’art. 1, comma 2, dell’Intesa
                del 2005 non coincide con l’attività pattizia posta in essere in tema di beni
                culturali di interesse religioso da tali organismi territoriali della Chiesa
                cattolica e dalle regioni civili della quale si occupa il successivo art. 8, di cui
                si dirà nel prossimo paragrafo. La specificazione in questo caso è invece da
                correlare con l’istituzione presso ogni regione a statuto ordinario, nonché nelle
                regioni Friuli-Venezia Giulia e Sardegna, di direzioni regionali per i beni
                culturali e paesaggistici, organismi periferici del ministero con competenze
                amministrative che avranno come interlocutori nell’attuazione delle forme di
                collaborazione previste dall’Intesa del 2005 proprio le Conferenze episcopali
                regionali. 
Le maggiori novità dell’Intesa
                del 2005 sono concentrate nell’art. 2, disposizione non presente nella precedente
                dal 1996, e in particolare nel suo comma 1 che, oltre a ribadire la validità di
                quanto statuito con l’Intesa del 2000 relativamente agli archivi di interesse
                storico e alle biblioteche degli enti ed istituzioni ecclesiastiche attraverso
                l’inciso «le disposizioni della presente Intesa si applicano ai beni culturali
                mobili e immobili di interesse religioso appartenenti a enti e istituzioni
                ecclesiastiche», introduce una sorta di grande ripartizione delle sue disposizioni
                    ratione materiae tra quelle da considerarsi attuative
                dell’art. 12, n. 1, comma 2, dell’Accordo del 1984 e quelle che, non proponendo al
                loro interno un rinvio esplicito all’art. 2, comma 1, dell’Intesa del 2005, devono
                essere ricondotte all’attuazione del più generale impegno
                alla collaborazione per la tutela del patrimonio storico ed artistico, previsto
                dall’art. 12, n. 1, comma 1, dell’Accordo del 1984. 
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I contenuti specifici della
                    collaborazione

Tornando all’art. 2, se il comma 1 funziona da strumento di determinazione dei
                confini operativi generali dell’Intesa, il comma 2 individua i contenuti specifici
                della collaborazione differenziati per ambiti, dettando una serie di principi
                relativamente a inventariazione e catalogazione
                (comma 3), collocazione (comma 4), conservazione (comma 5), sicurezza (comma 6),
                accesso e visita (comma 7), prestito (comma 8) dei beni culturali mobili e immobili
                di interesse religioso appartenenti a enti e istituzioni ecclesiastiche. 
Essendo tali attività
                qualificabili nella categoria della conservazione, valorizzazione e fruizione dei
                    beni culturali di interesse religioso, la
                disamina approfondita delle norme sarà condotta nel par. 6.2. 
In conclusione, è possibile
                identificare alcune linee di tendenza lungo le quali l’Intesa del 2005 sembra
                muoversi. Una prima, nel solco della tradizione, è quella di rendere sempre più
                certo il contemperamento delle esigenze di tutela dei beni culturali di interesse
                religioso con le istanze derivanti dalle esigenze di carattere religioso,
                rafforzando i momenti di collaborazione tra le competenti autorità statali e
                canoniche. Una seconda linea è quella, non del tutto esplicitata ma pur presente,
                dell’allargamento del significato degli impegni sottoscritti, dal più stretto ambito
                del comma 2 dell’art. 12, n. 1, dell’Accordo del 1984, al
                più ampio ed impegnativo compito della collaborazione «per la tutela del patrimonio
                storico ed artistico» di cui al comma precedente. Da questo punto di vista le
                carenze maggiori paiono riscontrarsi nella mancata previsione di una vera e propria
                programmazione, assente peraltro nello stesso Codice Urbani. 

2.3. Le
                intese tra regioni civili e Conferenze episcopali regionali 



Il quadro generale

L’art. 8 dell’Intesa del 2005, riformulando la norma già presente in quella del
                1996, prende in considerazione la sottoscrizione di intese tra regioni civili e
                Conferenze episcopali regionali, un fenomeno che ha avuto negli anni uno sviluppo
                sicuramente non prevedibile all’indomani della stipula dell’Accordo del 1984. 
Se l’ordinamento costituzionale
                non presentava espressi limiti giuridici a simili interventi, le competenze da esso
                riconosciute alle regioni nel settore dei beni culturali ne circoscrivevano le
                possibilità entro confini abbastanza angusti. In precedenza, l’originale
                formulazione dell’art. 117 Cost. si limitava a riservare alla competenza legislativa
                concorrente la materia dei musei e delle biblioteche degli enti locali, che veniva
                ampliata anche a quelli «di interesse locale» con la successiva devoluzione delle
                funzioni amministrative alle regioni avviata nel 1972 e poi completata nel 1979. Si
                apriva così un passaggio attraverso il quale avviare un cammino, tutto da esplorare,
                che partendo dalla possibilità di ricondurre musei e biblioteche ecclesiastiche «di
                interesse locale» tra i settori di interesse regionale, attraverso gli interventi
                regionali in tema di valorizzazione e fruizione dei beni culturali, avrebbe nel
                tempo coinvolto l’intero complesso di quelli di interesse religioso. La previsione
                nell’Accordo del 1984 di un impegno generale alla collaborazione tra Santa Sede e Repubblica per la tutela del patrimonio
                storico ed artistico spianava tra l’altro la strada ad un impegno più incisivo anche
                a livello regionale. Così che, prima che l’art. 8 dell’Intesa del 1996 stabilisse
                che le disposizioni di quest’ultima potevano «costituire base di riferimento per le
                eventuali intese stipulate, nell’esercizio delle rispettive competenze, tra le
                regioni e gli altri enti autonomi territoriali e gli enti ecclesiastici», simili
                forme di cooperazione erano state già sperimentate, tanto da potersi affermare che
                una simile disposizione servisse non solo a fissare i termini di
                un’attività futura, ma anche a sanare gli eventuali limiti
                giuridici delle intese già sottoscritte. 
Per finire, la riforma
                costituzionale del 2001, con il riconoscimento alle regioni della competenza
                legislativa concorrente in tema di valorizzazione e promozione dei beni e delle
                attività culturali, allargando il raggio d’azione regionale, ha aumentato le
                esigenze di raccordo e di collaborazione tra tutti i soggetti interessati, e quindi
                non solo fra Stato e regioni, ma anche tra regioni e autorità ecclesiastiche. 
Passando alle novità presenti
                nella versione dell’art. 8 dell’Intesa del 2005, che testualmente afferma «entro i
                limiti fissati in materia dalla Costituzione della Repubblica e dai principi della
                legislazione statale, le presenti disposizioni costituiscono indirizzi per le
                eventuali intese stipulate tra le regioni o le province autonome di Trento e di
                Bolzano e gli enti ecclesiastici, fatte salve le autorizzazioni richieste dalla
                normativa canonica», esse possono essere ridotte a due: il richiamo ai limiti
                fissati dalla Costituzione in tema di beni culturali e quello altrettanto esplicito
                del rispetto delle autorizzazioni canoniche. 
Altrettanto può dirsi del
                primo, che però va ulteriormente contestualizzato sottolineando che l’espressione
                «entro i limiti fissati in materia dalla Costituzione della Repubblica e dai
                principi della legislazione statale», utilizzata dall’art. 8 dell’Intesa del 2005
                per circoscrivere i contenuti delle future intese regionali, include tanto le
                funzioni legislative, quanto quelle amministrative riservate alle regioni. Se ne può
                conseguentemente dedurre che i contenuti delle intese regionali, nei limiti
                ricordati, oltre che sviluppare e precisare gli interventi legislativi posti in
                essere dalle regioni civili, in base a quanto stabilito dall’art. 118 Cost. potranno
                anche interessare le relative funzioni amministrative regionali e locali. 
Sono poche le regioni ancora
                sfornite di simili strumenti pattizi, intese che non hanno mancato anche di sviluppi
                su temi contigui, come ad esempio la preparazione del grande giubileo del 2000, ed
                hanno interessato, in funzione delle rispettive competenze loro riconosciute dai
                relativi statuti, anche le regioni a statuto speciale e le province autonome di
                Trento e Bolzano. Dalla loro lettura trasversale emergono alcuni temi portanti
                quali: la promozione dell’integrazione di funzioni e compiti concernenti la
                fruizione, la valorizzazione e la gestione dei beni culturali
                    ecclesiastici; il coordinamento delle iniziative e degli interventi
                con le politiche di governo del territorio e di tutela del
                paesaggio; la razionalizzazione degli interventi finanziari; la previsione di
                attività finalizzate alla formazione del personale. Non mancano, inoltre, di
                individuare forme di cooperazione (quali accordi, convenzioni, contratti, ecc.)
                attraverso le quali attuare i progetti individuati da appositi organismi – a
                composizione paritetica – creati a tal fine e impegni finanziari da parte delle
                regioni civili. Rimangono sfumati gli aspetti più propriamente connessi all’impegno
                espresso dall’art. 12, n. 1, comma 2, dell’Accordo del 1984 relativamente
                all’armonizzazione legislativa con le esigenze di carattere religioso, tanto da
                potersi rinvenire in esse una delle principali forme di attuazione del principio di
                collaborazione ivi espresso. Con uno sviluppo a cascata l’attività bilaterale ha
                anche interessato i livelli maggiormente decentrati con la stipula di intese e
                convezioni tra le relative rappresentanze civili (province e comuni) ed
                ecclesiastiche (diocesi). 
2.3.1. (Segue). Gli accordi tra regioni civili e Conferenze
                    episcopali regionali. Esperienze a confronto 



1) Regione Valle
                        d’Aosta. Il 27 dicembre 1999 la regione Valle d’Aosta e la
                    diocesi di Aosta hanno stipulato un’intesa «per la salvaguardia e la
                    valorizzazione dei beni culturali di interesse
                        religioso appartenenti ad enti ed istituzioni ecclesiastiche». 
I soggetti
                        competenti

Con essa la regione autonoma Valle d’Aosta, nell’ambito delle proprie
                    competenze, si impegna a collaborare con la diocesi per la salvaguardia e la
                    valorizzazione del patrimonio culturale ecclesiastico della diocesi di Aosta. Al
                    fine di attuare compiutamente le forme di collaborazione, l’intesa ha previsto
                    l’istituzione di un’apposita commissione con i compiti di: istruire i progetti,
                    armonizzare gli interventi, assicurare la più ampia informazione reciproca,
                    individuare le risorse. La commissione è presieduta dall’assessore competente in
                    materia di beni culturali e dal vescovo della diocesi, composta in misura
                    paritetica da funzionari esperti responsabili della tutela, conservazione e
                    fruizione dei beni culturali e da delegati diocesani esperti nei vari settori
                    indicati dal vescovo di Aosta (art. 7). 
Le procedure

Le forme, i modi e i tempi dell’intervento regionale vengono concordati tra la
                    regione autonoma Valle d’Aosta e la diocesi di Aosta sulla base di piani annuali
                    o pluriennali di intervento (art. 2). Per il
                    perseguimento di obiettivi comuni i precitati soggetti promuovono altresì
                    accordi e programmi congiunti con le comunità montane, con i comuni e con gli
                    altri enti locali (art. 3). 
2) Regione
                        Basilicata. L’8 giugno 2011 la regione Basilicata e la Conferenza
                    episcopale di Basilicata hanno concluso un accordo «finalizzato alla tutela e
                    alla valorizzazione dei beni culturali di interesse religioso appartenenti ad
                    enti ed istituzioni ecclesiastiche». 
I soggetti
                        competenti

L’intesa si apre circoscrivendo i compiti e le funzioni spettanti alla regione
                    (art. 3) e alla Conferenza episcopale di Basilicata (art. 4). Secondo quanto
                    previsto, compete alla regione partecipare al finanziamento dei piani
                    d’intervento con le risorse indicate nelle leggi di settore e promuovere la
                    partecipazione finanziaria di altri soggetti per il raggiungimento delle
                    finalità dell’accordo. La regione riconosce quali soggetti attuatori anche gli
                        enti ecclesiastici e gli enti morali
                        civilmente riconosciuti e regolarmente
                    iscritti nel registro delle persone giuridiche. Alla Conferenza episcopale di
                    Basilicata spetta, invece, favorire la pubblica fruizione del patrimonio
                    culturale ecclesiastico per finalità culturali e didattiche, nel rispetto delle
                    esigenze di culto e pastorali, nonché garantire l’accesso e la visita ai
                        beni culturali di interesse religioso ove
                    si tratti di edifici aperti al culto o di beni mobili collocati in detti edifici
                    e favorire l’accesso e la fruizione anche nel caso di edifici non aperti al
                    culto, musei d’arte sacra, archivi e biblioteche. L’acceso al patrimonio
                    archivistico, bibliografico, bibliotecario e museale per fini di
                    inventariazione, documentazione, ricerca e studio sarà garantito secondo
                    modalità stabilite mediante la stipula di apposite convenzioni. 
L’intesa istituisce inoltre
                    un’apposita commissione paritetica tra la regione Basilicata e la Conferenza
                    episcopale di Basilicata, nata con lo scopo di approfondire gli ambiti di
                    applicazione, istituire i progetti, armonizzare gli interventi, individuare le
                    risorse e dare piena attuazione ai contenuti dell’accordo stesso (art. 6). 
Spetta alla commissione
                    programmare gli interventi e verificare la gestione degli stessi. Alla
                    commissione prendono parte sei membri, di cui tre di nomina del presidente della
                    regione Basilicata e tre designati dal presidente della Conferenza episcopale regionale di Basilicata, fra cui un
                    rappresentante degli istituti di vita consacrata e delle società di vita apostolica. A essi possono eventualmente
                    aggiungersi esperti, con funzione consultiva, designati dalla regione e dalla
                    Conferenza episcopale di Basilicata.
                
Le procedure

Per il perseguimento degli obiettivi comuni di tutela e valorizzazione, la
                    regione e la Conferenza episcopale di Basilicata promuovono accordi e programmi
                    congiunti con gli organi periferici del ministero per i Beni e le Attività
                    culturali nonché con province, comuni ed enti locali (art. 2). 
I piani d’intervento e di
                    valorizzazione dei beni culturali, promossi dalla regione Basilicata sui
                        beni culturali ecclesiastici, sono
                    programmati ed eseguiti previo accordo con la Conferenza episcopale di
                    Basilicata in sede di commissione paritetica. 
3) Regione
                        Calabria. La regione Calabria e la Conferenza episcopale della
                    Calabria (di seguito anche CECal) hanno redatto un primo «Protocollo di intesa
                    per il restauro e il recupero dei beni culturali di proprietà degli enti
                    ecclesiastici» il 28 marzo 1996, rivisto successivamente il 6 settembre 2010. 
I soggetti
                        competenti

Il testo più recente ha previsto che siano competenti per l’attuazione delle
                    disposizioni contenute nell’accordo stesso il presidente della giunta della
                    regione Calabria, l’assessore alla cultura o un dirigente della struttura
                    regionale competente in materia di beni culturali; mentre, per la parte
                    confessionale, il presidente della Conferenza episcopale calabra (art. 2). 
È altresì stabilito che per
                    il raggiungimento degli obiettivi comuni, la regione e la CECal promuovano
                    accordi e programmi con organi periferici del ministero per i Beni e le Attività
                    culturali nonché con comuni e province (art. 4). 
La forma di collaborazione
                    tra i due soggetti è realizzata anche attraverso un organismo statuito
                        ad hoc che prende il nome di osservatorio regionale per
                    i beni culturali ecclesiastici di composizione mista, civile e confessionale.
                    Fanno, infatti, parte dell’osservatorio: l’assessore alla cultura, il dirigente
                    generale del dipartimento cultura, il dirigente del settore beni culturali o un
                    altro componente scelto tra i dirigenti competenti in materia di beni culturali
                    per parte civile e, per parte confessionale, il vescovo delegato dalla
                    conferenza stessa, l’incaricato regionale per i beni culturali o un componente
                    designato dalla Conferenza episcopale della Calabria. 
Una composizione simile è
                    poi stabilita per formare un tavolo di lavoro impegnato nella programmazione
                    degli interventi di manutenzione straordinaria di restauro di beni culturali di
                    enti ed istituzioni ecclesiastiche, nonché negli itinerari religiosi e negli
                    attrattori religiosi. In particolare, l’intesa individua il dirigente del
                    settore dei beni culturali, il direttore regionale per i
                    beni e le attività culturali (ovvero un soprintendente da lui delegato) e tre
                    dipendenti della regione Calabria nominati dalla giunta regionale tra i
                    dirigenti competenti in materia di beni culturali, edilizia di culto e lavori
                    pubblici, per parte regionale. Ad essi si aggiungono, per parte confessionale,
                    gli incaricati regionali per i beni culturali e per l’edilizia di culto e tre
                    rappresentanti scelti al loro interno dai dodici incaricati delle diocesi calabresi (art. 3). 
Le procedure

I soggetti, nello svolgimento delle attività di propria competenza, si sono
                    impegnati ad usare tutti gli strumenti di semplificazione e di snellimento
                    dell’attività amministrativa prevista dalla vigente normativa e ad utilizzare
                    appieno e in tempi rapidi tutte le risorse finanziarie destinate agli interventi
                    connessi all’intesa stessa. L’accordo aggiunge, infine, che i piani relativi ad
                    interventi o iniziative di interesse regionale afferenti i beni culturali
                    saranno presentati alla regione per tramite del presidente della Conferenza
                    episcopale (art. 7). 
4) Regione
                        Campania. La regione Campania e la Conferenza episcopale campana
                    (di seguito anche CECam) il 13 maggio 2002 hanno concluso un’intesa «per la
                    tutela e valorizzazione di beni culturali appartenenti ad enti e istituzioni
                    ecclesiastiche». 
I soggetti
                        competenti

L’accordo in esame indentifica quali soggetti competenti per l’attuazione
                    delle disposizioni contenute nel testo stesso il presidente della giunta
                    regionale della Campania (o persona da lui delegata) e il presidente della
                    Conferenza episcopale della Campania (o persona da lui delegata). Aggiunge, poi,
                    che «gli Ordinari diocesani territorialmente competenti, ciascuno nell’ambito
                    della propria giurisdizione ecclesiastica e secondo le disposizioni emanate
                    dalla Santa Sede, fungono da tramite tra il presidente della Conferenza
                    episcopale campana o persona da lui delegata, con gli istituti di vita
                    consacrata, le società di vita apostolica e le
                    loro articolazioni, che siano civilmente riconosciute» (art. 2). 
Per il raggiungimento dei
                    fini comuni, le Parti coinvolte hanno stabilito di predisporre accordi e
                    programmi congiunti con gli organi periferici del ministero per i Beni e le
                    Attività culturali, nonché con i comuni e le province. Tali accordi potranno
                    definire anche la realizzazione di interventi ed iniziative che richiedono una
                    partecipazione organizzativa e finanziaria congiunta, individuando le forme, i
                    modi, i tempi e le risorse finanziarie attivabili da ciascuna delle Parti
                    interessate (art. 3). 
L’intesa ha, poi, istituito
                    un osservatorio regionale per i beni culturali di
                    proprietà ecclesiastica pensato per favorire lo scambio di informazioni,
                    suggerire orientamenti per sviluppare forme di collaborazione, esaminare
                    problematiche di comune interesse, verificare l’attuazione delle disposizioni
                    dell’intesa e contribuire alla corretta attuazione dell’accordo. L’organismo,
                    secondo il testo, è composto dall’assessore alla tutela dei beni
                    paesistico-ambientali e culturali o suo delegato, dal dirigente del settore
                    tutela beni paesaggistici, ambientali e culturali, e da un funzionario designato
                    dalla giunta regionale della Campania, dal vescovo delegato dalla Conferenza
                    episcopale della Campania, dall’incaricato regionale della Conferenza episcopale
                    campana per i beni culturali e da un componente designato dalla CECam (art. 5). 
Le procedure

Quanto alle procedure, il testo riporta l’impegno delle Parti a usare tutti
                    gli strumenti di semplificazione e di snellimento dell’attività amministrativa
                    prevista dalla vigente normativa e ad utilizzare appieno e in tempi rapidi tutte
                    le risorse finanziarie destinate agli interventi connessi al presente protocollo
                    d’intesa. 
I piani relativi ad
                    interventi e/o iniziative di interesse regionale afferenti i beni culturali
                    saranno presentati alla regione Campania per il tramite del presidente della
                    Conferenza episcopale campana o persona da lui incaricata (art. 6). 
5) Regione
                        Emilia-Romagna. La regione Emilia-Romagna e la Conferenza
                    episcopale Emilia-Romagna (di seguito anche CEER) hanno concluso due accordi in
                    materia di beni culturali. Un primo protocollo d’intesa risale al 29 aprile
                    2013, adottato ai soli fini della «verifica di interesse culturale dei beni
                    immobili di proprietà degli enti ecclesiastici». Come suggerisce il titolo,
                    l’accordo in esame detta una procedura di verifica dell’interesse culturale dei
                    beni che deve avvenire sulla base di istanze presentate dalla CEER alla
                    direzione regionale per i beni culturali e paesaggistici dell’Emilia-Romagna. 
Di particolare rilevanza è
                    stata anche la stipula, nel 2016, di una convenzione tra la regione
                    Emilia-Romagna e la Conferenza episcopale Emilia-Romagna per l’istituzione di un
                    tavolo permanente di confronto in materia di turismo religioso, che «ha
                    consentito di approfondire aspetti dell’impatto di tale forma di turismo sulle
                    comunità ospitanti e le opportunità per i territori coinvolti». 
Forte di questa esperienza
                    le predette istituzioni sono state, poi, le prime in Italia a dare attuazione al
                    protocollo di intesa tra la CEI e la conferenza delle regioni, firmando nel
                    dicembre del 2019 un protocollo di intesa che ha
                    implementato le attività di conoscenza, valorizzazione, fruizione e promozione
                    del turismo religioso, indicate a livello centrale con quelle già previste nel
                    2016, e ha integrato il tavolo regionale secondo le indicazioni fornite a
                    livello centrale, «con un ulteriore rappresentante della regione Emilia-Romagna
                    e con un rappresentante dell’IBC-Istituto per i beni artistici, culturali e
                    naturali, confermando che la funzione di coordinamento del medesimo tavolo sarà
                    svolta dal rappresentante di APT Servizi». 
6) Regione
                        Lazio. La regione Lazio e la regione ecclesiastica Lazio hanno
                    concluso un accordo «per la salvaguardia e la valorizzazione dei beni culturali di interesse religioso appartenenti ad
                    enti ed istituzioni ecclesiastici» il 25 luglio 2001. 
I soggetti
                        competenti

Relativamente ai soggetti coinvolti, è previsto che la regione Lazio e la
                    Conferenza episcopale laziale individuino le forme, i modi e i tempi degli
                    interventi regionali (art. 3), concordandosi nell’ambito di una commissione
                    paritetica istituita con lo stesso accordo (art. 6). La commissione, presieduta
                    dall’assessore per le politiche della cultura, sport e turismo della regione
                    Lazio e dal presidente della Commissione per i beni culturali ecclesiastici
                    della Conferenza episcopale laziale, o da loro delegati, è composta di due
                    dirigenti della regione Lazio, da un rappresentante di ognuna delle province del
                    Lazio, da un rappresentante del comune di Roma, da otto incaricati diocesani e
                    da un rappresentante della soprintendenza regionale del Lazio. 
Le procedure

Per il perseguimento e gli obiettivi comuni, la regione e la Conferenza
                    episcopale promuovono accordi e programmi congiunti con gli organi periferici
                    del ministero per i Beni culturali e ambientali, nonché con le province, i
                    comuni e altri enti locali. Gli accordi attuativi sono poi presi fra regione e
                        diocesi e tra comune e diocesi. 
Viene, infine, fatta salva
                    la possibilità per il direttore del dipartimento regionale competente e
                    l’incaricato regionale per i beni culturali ecclesiastici della Conferenza
                    episcopale laziale di assumere particolari accordi a livello operativo per
                    specifici ambiti di merito (art. 7). 
7) Regione
                        Marche. La regione Marche e la Conferenza episcopale marchigiana
                    (di seguito anche CEM) hanno concluso un primo «Protocollo d’intesa per la
                    salvaguardia e la valorizzazione dei beni culturali di
                        interesse religioso appartenenti ad enti ed istituzioni
                    ecclesiastiche» il 18 ottobre 1999. Dieci anni più
                    tardi, il 10 marzo 2009, le Parti hanno stipulato un
                    successivo accordo di aggiornamento dal titolo «Protocollo d’intesa tra la
                    regione Marche e la Conferenza episcopale delle Marche per la salvaguardia e la
                    valorizzazione dei beni culturali compresi musei, archivi, biblioteche
                    appartenenti ad enti ed istituzioni ecclesiastiche». E ancora, il 10 maggio
                    2016, hanno sottoscritto il «Protocollo di intesa tra la regione Marche e la
                    Conferenza episcopale marchigiana ed il segretariato regionale del MIBACT per le
                    Marche per la salvaguardia e la valorizzazione dei beni culturali compresi
                    musei, archivi, biblioteche ed istituzioni ecclesiastiche» che aggiorna il
                    precedente. 
L’intesa del
                        1999

Il primo protocollo del 1999 prevedeva che entrambi i soggetti, sia di parte
                    civile sia di parte confessionale, collaborassero per il raggiungimento di
                    obiettivi comuni legati alle esigenze di culto e alla salvaguardia del
                    patrimonio culturale ecclesiastico. L’accordo, in particolare, stabiliva che
                    tale cooperazione si realizzasse attraverso programmi congiunti con gli organi
                    periferici del ministero per i Beni e le Attività culturali nonché con province,
                    comuni e altri enti locali (art. 1). Quanto alle forme, ai modi e ai tempi di
                    intervento regionale, questi dovevano essere concordati tra regione e Conferenza
                    episcopale sulla base di piani di intervento annuali e pluriennali (art. 2). Al
                    fine, poi, di approfondire questa collaborazione, l’intesa istituiva un’apposita
                    commissione paritetica presieduta dal presidente della regione Marche (o da un
                    suo delegato) e dal presidente della Conferenza episcopale marchigiana (o da un
                    suo delegato) e da membri da loro designati (art. 6). 
L’intesa del
                        2009

Con l’aggiornamento dell’accordo, nel 2009 vengono riviste le disposizioni
                    dell’intesa precedente. Nello specifico, viene rivisitata la composizione della
                    commissione così formata: il presidente della regione Marche o suo delegato, il
                    presidente della Conferenza episcopale marchigiana o suo delegato; quattro
                    membri designati dalla regione Marche; quattro membri designati dalla Conferenza
                    episcopale marchigiana (art. 2). 
L’intesa del
                        2016

L’intesa subisce un’ulteriore revisione con il protocollo del 2016.
                    Quest’ultimo, quanto ai soggetti competenti, istituisce un’apposita commissione
                    in cui confluiscono i rappresentanti di parte confessionale, i rappresentanti di
                    parte regionale nonché il segretariato regionale del MIBACT per le Marche. La
                    stessa è copresieduta dal presidente della Conferenza episcopale marchigiana e
                    dal presidente della giunta regionale delle Marche, ed è
                    composta dai seguenti membri designati: per parte confessionale, dall’incaricato
                    regionale per i beni culturali ecclesiastici, dal segretario dell’osservatorio
                    giuridico-legislativo regionale e dal delegato vescovile della diocesi Ancona-Osimo; per parte regionale, invece,
                    dall’assessore alla cultura della regione Marche, dal dirigente al servizio
                    attività produttive, lavoro, turismo, cultura e internazionalizzazione, e dal
                    responsabile della segreteria del presidente della regione Marche. Ai predetti
                    soggetti si aggiunge anche il segretariato regionale del MIBACT per le Marche
                    (art. 3). 
L’intesa individua
                    precisamente finalità e compiti della summenzionata commissione paritetica.
                    Spetta ad essa il compito di attuare e valorizzare gli itinerari religiosi,
                    promuovere le celebrazioni e le manifestazioni dirette alla valorizzazione dei
                    beni culturali ecclesiastici; organizzare i corsi di formazione e aggiornamento
                    per volontari che possono coadiuvare i fedeli e i visitatori nel comprendere i
                    significati culturali e religiosi dei beni appartenenti agli enti e alle
                    istituzioni ecclesiastiche (art. 4). 
Quanto alle procedure, è
                    prescritto in prima battuta che i provvedimenti amministrativi che abbiano ad
                    oggetto i beni culturali appartenenti agli enti ecclesiastici siano assunti in
                    accordo con la Conferenza episcopale delle Marche e con il segretariato
                    regionale del MIBACT per le Marche. Le forme, i modi e i tempi di intervento
                    sono concordati tra i tre predetti soggetti sulla base di programmi annuali e
                    pluriennali, nel rispetto della normativa vigente e nell’ambito della
                    commissione paritetica. 
Secondo quanto stabilito
                    dall’intesa, le Parti, ciascuna per quanto di propria competenza, svolgono
                    un’azione di promozione tra gli organi regionali e le diocesi per la realizzazione dei piani locali di intervento e
                    valorizzazione dei beni culturali nel rispetto delle esigenze di culto. È
                    altresì previsto che la Conferenza episcopale delle Marche collabori nella
                    realizzazione di interventi istituzionali ai fini culturali e realizzati
                    direttamente dalla regione Marche. 
L’intesa del
                        2010

Al quadro degli accordi si aggiunge infine il «Protocollo d’intesa per la
                    realizzazione di un tavolo di concertazione per il recupero, gestione e
                    valorizzazione del patrimonio religioso, storico, turistico, ambientale,
                    culturale e artistico dell’antica via Lauretana», firmato dalla Conferenza
                    episcopale marchigiana, dalla Fondazione Cassa di Risparmio di Loreto e dalla
                    Fondazione Cassa di Risparmio di Macerata nonché dall’associazione
                    dei comuni marchigiani ANCIMARCHE il 10 dicembre 2010.
                    L’intesa, i cui contenuti verranno delineati in seguito (cfr.
                        infra, par. 6.3) ha istituito un tavolo di
                    concertazione a composizione mista con la funzione di: valutare ed attivare i
                    progetti finalizzati alla riscoperta, valorizzazione e riorganizzazione della
                    via Lauretana; indicare le priorità; presentare nuovi progetti; reperire fondi
                    anche mediante ricorso a canali o programmi di finanziamento nazionali e
                    dell’Unione europea; definire la destinazione e l’uso dei fondi (art. 4). 
I soggetti
                        competenti

8) Regione
                        Piemonte. La regione Piemonte e la
                    Conferenza episcopale piemontese (di seguito anche CEP) hanno adottato un
                    «Protocollo d’intesa per la salvaguardia e la valorizzazione dei beni culturali
                    di interesse religioso appartenenti ad enti ed istituzioni ecclesiastiche» il 30
                    marzo del 1998. L’accordo è stato abrogato dalla più recente intesa del 15
                    ottobre 2012. 
Quest’ultima delinea
                    precisi compiti sia da lato regionale sia da lato confessionale (artt. 2 e 3).
                    La regione, nell’ambito delle proprie competenze, interviene per la
                    valorizzazione dei beni storico-artistici e architettonici di proprietà di enti
                    e istituzioni ecclesiastiche, contribuendo anche per il loro restauro; favorisce
                    la collaborazione tra i musei di proprietà di enti e istituzioni ecclesiastiche
                    e i sistemi museali territoriali; interviene per sostenere il riordino,
                    l’inventariazione, la catalogazione, il
                    restauro e la conservazione del patrimonio librario e documentario appartenente
                    a enti e istituzioni ecclesiastiche. 
Al fine di favorire e
                    agevolare la valorizzazione e la consultazione degli archivi d’interesse storico
                    e delle biblioteche degli enti e delle istituzioni ecclesiastiche, la regione
                    favorisce, inoltre, la collaborazione con il sistema documentario regionale;
                    sostiene l’inventariazione e la catalogazione dei beni culturali di proprietà di
                    enti e istituzioni ecclesiastiche e favorisce la partecipazione del personale
                    operante presso enti ed istituzioni ecclesiastiche alle attività di
                    aggiornamento professionale in materia di conservazione e valorizzazione dei
                    beni culturali. 
Con riguardo, invece, alla
                    CEP, nel rispetto delle esigenze di culto, agevola la fruizione pubblica dei
                    beni culturali di proprietà ecclesiastica; favorisce l’apertura al pubblico
                    delle biblioteche e degli archivi appartenenti ad enti ed istituzioni
                    ecclesiastiche nonché le attività di inventariazione e catalogazione collaborando con la regione. Facilita altresì la
                    collaborazione delle biblioteche e degli archivi storici di proprietà di enti o
                    istituzioni ecclesiastiche con le reti documentarie
                    territoriali, fatte salve le esigenze di tutela del patrimonio raro e di pregio.
                    La CEP promuove la collaborazione tra il sistema dei musei di proprietà di enti
                    e istituzioni ecclesiastiche e i sistemi museali territoriali; sostiene la
                    partecipazione del personale operante presso enti ed istituzioni ecclesiastiche
                    alle attività di aggiornamento professionale. 
Per rendere più effettiva
                    la collaborazione e armonizzare gli interventi, anche l’intesa conclusa tra la
                    regione Piemonte e la Conferenza episcopale piemontese istituisce, poi, una
                    commissione paritetica presieduta dall’assessore alla cultura della regione
                    Piemonte (o suo delegato) e dal vescovo presidente della consulta regionale per i beni culturali ecclesiastici della
                    Conferenza episcopale piemontese (o suo delegato) e composta, in misura
                    paritetica, da funzionari esperti della regione Piemonte, da delegati della
                    consulta (fra i quali i rappresentanti degli istituti di vita consacrata e le
                        società di vita apostolica) e da un
                    rappresentante della diocesi di Genova nominato
                        ad quinquennium dal vescovo
                        diocesano. La commissione dovrà riunirsi almeno tre volte l’anno,
                    convocata dai presidenti (art. 10). 
Le procedure

L’accordo predispone altresì le procedure che le due Parti devono seguire nel
                    raggiungimento dei fini individuati. Non discostandosi dalle intese concluse tra
                    altre regioni e Conferenze episcopali regionali, prevede di utilizzare tutti gli
                    strumenti di semplificazione e di snellimento dell’attività amministrativa
                    prevista dalla vigente normativa e di utilizzare appieno e in tempi congrui
                    tutte le risorse finanziarie destinate agli interventi connessi al presente
                    protocollo d’intesa. 
Le Parti concordano,
                    altresì, che i piani relativi ad interventi e/o iniziative di interesse
                    regionale afferenti i beni culturali ecclesiastici saranno presentati alla
                    regione Piemonte per il tramite del presidente della CEP o persona da lui
                    incaricata (art. 5). 
9) Regione Puglia. La regione Puglia e la
                    Conferenza episcopale pugliese hanno sottoscritto un «Protocollo di intesa al fine di concordare opportune disposizioni
                    per armonizzare ed ottimizzare gli interventi sul patrimonio storico, artistico
                    e culturale appartenente ad enti ed istituzioni ecclesiastiche» il 31 marzo
                    2004. 
I soggetti
                        competenti

Per l’attuazione delle norme contenute nell’intesa, la medesima individua
                    quali soggetti competenti il presidente della giunta regionale della Puglia o
                    persona da lui delegata e il presidente della Conferenza
                    episcopale pugliese o persona da lui delegata. Gli ordinari diocesani,
                    territorialmente competenti, ciascuno nell’ambito della propria giurisdizione
                    ecclesiastica e secondo le disposizioni emanate dalla Santa Sede, fungono
                    inoltre da tramite tra il presidente della Conferenza episcopale pugliese o
                    persona da lui delegata e gli istituti di vita consacrata, le società di vita apostolica e le loro articolazioni,
                    che siano civilmente riconosciute (art. 2). Per il raggiungimento degli
                    obiettivi comuni la regione Puglia e la Conferenza episcopale pugliese
                    promuovono accordi e programmi congiunti anche con comuni e province, che
                    potranno definire la realizzazione di interventi ed iniziative che richiedono
                    una partecipazione organizzativa e finanziaria congiunta, individuando le forme,
                    i modi, i tempi e le risorse finanziarie attivabili da ciascuna delle Parti
                    interessate (art. 3). 
Le procedure

Al fine, inoltre, di favorire lo scambio di informazioni, di suggerire
                    orientamenti per sviluppare forme di collaborazione, esaminare problematiche di
                    comune interesse, verificare con continuità l’attuazione delle presenti
                    disposizioni e di contribuire in tal modo alla concreta attuazione del presente
                    accordo, è stata istituita una commissione paritetica per i beni culturali
                    ecclesiastici. Questo organismo consente alla regione e alla Conferenza
                    episcopale pugliese di scambiarsi reciproche informazioni in ordine ai piani e
                    programmi disciplinati dalla normativa vigente e/o a quelli predisposti
                    dall’autorità ecclesiastica, a iniziative sostenute mediante l’erogazione di
                    contributi europei, nazionali, regionali o della Conferenza episcopale italiana. La commissione è composta: per
                    la regione Puglia, dal capo di gabinetto del presidente pro
                        tempore della giunta regionale, dall’assessore ai beni culturali,
                    dal dirigente del settore beni culturali; per la Conferenza episcopale pugliese,
                    dal vescovo delegato, dall’incaricato per i beni culturali e da un componente
                    dalla stessa designato (art. 5). 
Secondo il testo, i
                    soggetti di parte civile e di parte confessionale, nello svolgimento delle
                    attività di propria competenza, si impegnano ad utilizzare tutti gli strumenti
                    di semplificazione e di snellimento dell’attività amministrativa prevista dalla
                    vigente normativa e ad utilizzare appieno e in tempi rapidi tutte le risorse
                    finanziarie destinate agli interventi connessi al presente protocollo. 
Le precitate Parti
                    concordano, altresì, che i piani relativi ad interventi e/o iniziative di
                    interesse regionale afferenti i beni culturali saranno presentati alla regione
                    Puglia per il tramite del presidente della Conferenza
                    episcopale pugliese o persona da lui incaricata (art. 6). 
10) Regione
                        Sardegna. La regione autonoma della Sardegna ha concluso due
                    accordi con la Conferenza episcopale sarda (di seguito anche CES) finalizzati
                    alla «salvaguardia e alla valorizzazione dei beni culturali appartenenti agli
                    enti ecclesiastici». 
Il primo accordo, che
                    risale al 1o giugno del 1999, aveva previsto che le
                    Parti collaborassero per il perseguimento di obiettivi comuni legati alla
                    valorizzazione e salvaguardia del patrimonio culturale ecclesiastico. In
                    particolare, era stabilito (art. 2) che la regione e la Conferenza episcopale
                    svolgessero un’azione di promozione tra gli enti locali e le diocesi per la realizzazione di piani di intervento a
                    favore dei beni culturali nonché accordi e programmi congiunti con gli organi
                    periferici del ministero per i Beni culturali e ambientali, province, comuni e
                    altri enti locali. 
In maniera non dissimile
                    dalle altre intese stipulate tra Conferenze episcopali regionali e regioni
                    civili, anche l’accordo in esame istituiva, poi, un’apposita commissione
                    paritetica presieduta dall’assessore dei beni culturali della regione per parte
                    civile e dal presidente della CES per parte confessionale; questa era composta
                    da funzionari dell’assessorato dei beni culturali e da delegati diocesani
                    esperti in vari settori indicati dai vescovi della Sardegna (art. 4). 
Il secondo accordo del 22
                    settembre 2016 aggiorna il precedente. 
I soggetti firmatari,
                    nell’impegnarsi a promuovere e attivare reciproche forme di collaborazione nel
                    settore dei beni culturali, hanno costituito un apposito organo collegiale, la
                    cabina di regia, «che potrà articolarsi anche per tematiche specifiche con
                    l’obiettivo di meglio perseguire gli obiettivi previsti nel protocollo stesso»
                    (art. 4). Questo potrà originare anche organismi di natura tecnica con il
                    compito di procedere con maggiore efficienza all’utilizzo delle risorse
                    provenienti da differenti fonti (art. 4). 
I programmi comuni delle
                    due Parti, pensati con l’obiettivo di ottimizzare i risultati, saranno
                    articolati in termini annuali e pluriennali strettamente legati alle metodologie
                    di programmazione in essere presso la regione come previsto dalle direttive
                    statali dell’Unione europea (art. 3). 
11) Regione
                        Sicilia. L’assessore regionale dei beni culturali e ambientali e
                    della pubblica istruzione della regione Sicilia e il presidente della regione
                    ecclesiastica Sicilia hanno sottoscritto l’11 giugno
                    1997 una prima intesa «per la salvaguardia, la valorizzazione e il godimento dei
                        beni culturali di interesse religioso
                    appartenenti ad enti istituzioni ecclesiastiche» poi abrogata e sostituita il 6
                    agosto 2010. 
I soggetti
                        competenti

L’intesa si apre con l’individuazione dei soggetti competenti ad attuare le
                    forme di collaborazione previste dall’accordo stesso e identifica a livello
                    regionale l’assessore regionale dei beni culturali e dell’identità siciliana e
                    il vescovo delegato per i beni culturali ecclesiastici della Conferenza episcopale regionale, nonché il dirigente
                    generale del dipartimento regionale dei beni culturali e dell’identità siciliana
                    e il direttore dell’ufficio regionale per i beni culturali ecclesiastici della
                    Conferenza episcopale siciliana. Mentre, a livello locale, i soprintendenti sono
                    da individuare tra i dirigenti di servizi delle soprintendenze ciascuno secondo
                    la propria competenza settoriale e i vescovi diocesani. 
Spetta ad entrambe le Parti
                    definire in apposite riunioni e di comune accordo i programmi annuali e
                    pluriennali di intervento per i beni culturali, informandosi reciprocamente dei
                    relativi piani di spesa secondo una serie di parametri indicati dall’accordo
                    stesso (e cioè: urgenza per la conservazione dei beni; importanza qualitativa
                    dei beni; particolari esigenze di culto; prosecuzione e conclusione dei lavori
                    iniziati). Per quanto concerne gli interventi con contributi di privati,
                    fondazioni, associazioni o di altri organismi o enti viene invece elaborato un
                    programma integrativo per dare compimento agli interventi stessi (art. 2). 
Le procedure

Quanto ai programmi operativi e ai progetti riguardanti i beni ecclesiastici di interesse culturale, è previsto
                    che siano presentati agli organi regionali e locali solo dal vescovo (o da un
                    suo delegato) della diocesi nella quale
                    l’edificio o l’opera è ubicato/a, con indicazione delle approvazioni
                    eventualmente richieste dalle disposizioni canoniche, statali e regionali
                    vigenti. I programmi operativi e i progetti circa i beni ecclesiastici
                    presentati dalle soprintendenze per i beni culturali ambientali non possono
                    essere validati in linea tecnica senza la previa autorizzazione del vescovo o di
                    un suo delegato della diocesi nella quale l’edificio o l’opera è ubicato/a. Per
                    quanto concerne invece i programmi operativi e i progetti riguardanti i beni con
                    interesse culturale che non appartengono a enti o istituzioni ecclesiastiche ma
                    attualmente in uso per il culto, è stabilito che siano presentati agli organismi
                    istituzionali dei soggetti legalmente titolari degli stessi con dichiarazione
                    dell’autorizzazione del soggetto proprietario del
                        vescovo diocesano relativamente all’ambito
                    di interesse religioso e di culto. 
I soggetti
                        competenti

12) Regione
                        Toscana. La regione Toscana e la
                    Conferenza episcopale toscana (di seguito anche CET) il 18 dicembre 1992 hanno
                    stipulato un’intesa «per la valorizzazione del patrimonio culturale
                    ecclesiastico». 
Il testo identifica quali
                    soggetti competenti per l’individuazione delle forme, dei modi e dei tempi
                    dell’intervento regionale la CET e la regione Toscana che dovranno accordarsi
                    sulla base di programmi annuali o pluriennali di intervento (art. 2) facendo
                    salva la possibilità, nella realizzazione dei piani, del supporto di istituzioni
                    scientifiche, studiosi e associazioni di volontariato (art. 3). 
L’intesa istituisce, poi,
                    un’apposita commissione paritetica CET-regione Toscana con funzioni di: proporre
                    i piani di intervento; vigilare sull’attuazione dei piani approvati; relazionare
                    periodicamente sullo stato del patrimonio culturale ecclesiastico; destinare i
                    finanziamenti per la realizzazione dei piani (art. 6). 
I soggetti
                        competenti

13) Regione Umbria. La regione Umbria e la Conferenza
                    episcopale umbra (di seguito anche CEU) hanno stipulato due intese «per la
                    salvaguardia e la valorizzazione dei beni e servizi culturali ecclesiastici», la
                    prima datata 22 febbraio 1994 e la successiva, di aggiornamento, stipulata il 13
                    maggio 2002. 
Quest’ultima, in maniera
                    non dissimile da altri accordi precedentemente ricordati, stabilisce che i
                    soggetti competenti per l’individuazione delle forme, dei modi e dei tempi degli
                    interventi rivolti ai beni culturali siano la regione e la CEU nell’ambito sia
                    della Commissione per i beni e le attività culturali, sia della commissione
                    paritetica prevista dal protocollo stesso. 
Le procedure

Viene altresì istituita una commissione paritetica composta da sei membri, di
                    cui tre nominati dal presidente della regione e tre dal presidente della CEU.
                    Quanto alle sue funzioni, a essa spetta predisporre accordi e programmi in
                    materia di beni, di istituti e di servizi culturali e vigilare sull’attuazione
                    di tali accordi e programmi e sull’applicazione del protocollo in esame (art.
                    6). 
Aggiunge che per il
                    perseguimento degli obiettivi comuni i predetti soggetti promuovono accordi e
                    programmi congiunti con gli organi periferici del ministero per i Beni e
                    Attività culturali nonché con i comuni, le province e altri soggetti pubblici e
                    privati (art. 2). 
I soggetti
                        competenti

14) Regione
                        Veneto. La regione Veneto ha firmato
                    un primo protocollo d’intesa con la provincia
                        ecclesiastica veneta il 15 dicembre 1998
                    «relativo alla catalogazione dei beni culturali
                    di proprietà ecclesiastica». 
Successivamente, la stessa
                    regione in accordo con la regione autonoma Friuli-Venezia Giulia, con la
                    provincia autonoma di Trento e la provincia autonoma di Bolzano ha stipulato
                    un’intesa con la Conferenza episcopale Triveneto per la «Costituzione del tavolo
                    triveneto finalizzato alla valorizzazione del patrimonio ecclesiastico e allo
                    sviluppo del turismo religioso approvato con delibera della giunta regionale»
                    del 30 luglio 2019, n. 1128. Con tale intesa le Parti hanno voluto raggiungere
                    alcuni obiettivi, tra i quali quello di stringere una collaborazione volta a
                    favorire il godimento dei beni ecclesiastici
                    del patrimonio religioso materiale e immateriale nonché quello di prendere in
                    considerazione le problematiche comuni rispetto ai beni culturali ecclesiastici
                    del territorio. Per il perseguimento di questi fini, è stato istituito il tavolo
                    triveneto, un organo collegiale consultivo a carattere tecnico-scientifico volto
                    a collaborare alla realizzazione delle attività previste in esecuzione del
                    protocollo di intesa tra la conferenza delle regioni e delle province autonome e
                    la Conferenza episcopale italiana del 6 luglio
                    2017 (si veda il punto successivo). Il tavolo si compone di almeno due membri
                    regionali/provinciali per ogni ente dei settori turismo e cultura e di almeno
                    due componenti della Conferenza episcopale Triveneto (attraverso la consulta regionale per i beni culturali ecclesiastici
                    e il referente regionale per la pastorale del tempo libero, turismo e sport). 
15) Conferenza
                        delle regioni e delle province autonome di Trento e Bolzano e Conferenza
                        episcopale italiana. Il 6 luglio del 2017 la conferenza delle
                    regioni e delle province autonome di Trento e Bolzano e la Conferenza episcopale
                    italiana hanno siglato un protocollo d’intesa finalizzato a massimizzare le
                    sinergie e la collaborazione tra i soggetti firmatari, tanto a livello
                    nazionale, quanto a livello regionale attraverso la definizione di politiche e
                    iniziative comuni orientate alla conoscenza e valorizzazione del patrimonio
                    ecclesiastico (art. 1). 
A tale scopo, le Parti
                    hanno costituito un tavolo stabile tra i rappresentanti della CEI e della
                    conferenza delle regioni e delle province autonome di Trento e Bolzano. Tra gli
                    obiettivi legati all’istituzione del predetto organo può essere ricordato quello
                    di promuovere l’adozione di una metodologia di azione concertata tra i soggetti
                    firmatari che stimoli azioni condivise di conoscenza, godimento e promozione dei
                    beni (art. 2). Quanto alla composizione, il tavolo
                    nazionale è formato da membri delegati dalle Parti e può articolarsi in
                    sottogruppi specializzati se questo si rende necessario per perseguire obiettivi
                    e realizzare azioni che l’accordo stesso prende in considerazione. In sede
                    locale, invece, è previsto che vengano costituiti tavoli regionali a seguito di
                    accordi tra regioni e Conferenze episcopali regionali, nei quali dovranno essere
                    definite finalità e modalità di lavoro tramite un apposito regolamento che si
                    inserisce nel quadro degli accordi. 



3. La
            disciplina unilaterale dello Stato italiano: la normativa del Codice Urbani 



3.1.
                Premessa 



Direttrici della disciplina
                    del Codice Urbani in materia di beni culturali di interesse religioso

Il
                tema di cui al titolo richiede di essere sviluppato lungo tre direttrici: 
	 la disciplina del Codice Urbani
                        (d.lgs. n. 42 del 2004) che interessa i beni culturali della Chiesa
                        cattolica (in termini più precisi, i beni culturali appartenenti ad
                        organismi della Chiesa cattolica, d’ora in avanti indicati come “beni
                        culturali ecclesiastici”) non si esaurisce nelle disposizioni che
                        testualmente fanno riferimento a detti organismi (come, ad es., quelle degli
                        artt. 9 e 78), ma comprende anche le altre disposizioni che possono
                        riferirsi a tali entità. Inoltre, essa non si presenta unitaria, ma si
                        articola per categorie di beni culturali; 
	 nel Codice Urbani, come è possibile
                        evincere dall’art. 9, i beni culturali ecclesiastici costituiscono un
                            genus più ampio dei beni culturali ecclesiastici di
                        interesse religioso, così come i beni culturali ecclesiastici preordinati ad
                        (o comunque serventi) attività di culto costituiscono una specie dei beni
                        culturali ecclesiastici di interesse religioso; 
	 infine, sempre nel Codice Urbani
                        risulta che i beni culturali di interesse
                            religioso, oltre che ad organismi della Chiesa cattolica,
                        possono appartenere anche a organismi di altre confessioni religiose come
                        pure essere di pertinenza laica.
                    



3.2. Le
                diverse fattispecie dei beni culturali ecclesiastici individuati sulla base di
                criteri soggettivi e oggettivi 



Gli organismi riconducibili sul
                piano organizzativo alla Chiesa cattolica vengono in rilievo nel d.lgs. n. 42 del
                2004 in molteplici vesti, come riflesso della circostanza che il Codice struttura le
                funzioni di tutela e di valorizzazione/fruizione secondo un criterio per categorie
                di soggetti. Analogamente, i beni culturali ecclesiastici hanno un’evidenza non
                unitaria, ma differenziata per tipi. Anche in questo caso la ragione è da ricercare
                nella conformazione della disciplina codicistica, che si struttura altresì secondo
                un criterio oggettivo, ossia per categorie di beni. 
Criterio soggettivo

Gli
                organismi ecclesiastici trovano rilievo nei seguenti tipi: 
a) come
                entità soggettive senza rilievo se siano o meno persone giuridiche nell’ordinamento
                italiano (cfr. art. 9, comma 1, che parla di «enti e istituzioni della Chiesa
                cattolica e di altre confessioni religiose»); 
b) come
                persone giuridiche che hanno conseguito il riconoscimento ai sensi della legge n.
                222 del 1985, nel Codice indicate con la formula «enti
                    ecclesiastici civilmente riconosciuti», e sempre nel Codice
                ricondotte in genere alle «persone giuridiche private senza fine di lucro» e
                assimilate ai soggetti pubblici (cfr. ad es. art. 10, comma 1) o talora ai «privati»
                (cfr. art. 1, comma 5); 
c) come
                persone giuridiche ai sensi del Titolo II, Capo II, Libro primo del codice civile e
                del d.p.r. 10 febbraio 2000, n. 361 (cfr. anche l’art. 10, legge n. 222 del 1985), a
                seconda dei casi inquadrabili fra le «persone giuridiche private senza fine di
                lucro», fra i «privati» o nella categoria «a chiunque appartenenti» (cfr. ad es.
                art. 10, comma 3, lett. d); 
d) come
                entità prive di personalità giuridica nell’ordinamento italiano. In questo caso esse
                sono riconducibili alle categorie «privati» o «a chiunque appartenenti». 
Criterio oggettivo

Sotto un profilo oggettivo, ossia relativo alle caratteristiche intrinseche o
                funzionali dei beni culturali, le classificazioni operabili per quelli appartenenti
                ad organismi ecclesiastici appaiono due. 
La prima comprende: 
a) i
                    «beni culturali di interesse religioso» (art.
                9, comma 1); 
b) i «beni
                culturali di interesse religioso» che soddisfano inoltre «esigenze di culto» (art.
                9, comma 1); 
c) i beni
                culturali privi delle connotazioni indicate sub b e
                    c.
            
La seconda classificazione
                attiene alla tipologia valevole per i beni culturali in
                generale, ma che può interessare anche quelli di appartenenza ecclesiastica: 
d) le
                «cose immobili e mobili […] che presentano interesse artistico, storico,
                archeologico o etnoantropologico» (art. 10, commi 1 e 3, lett.
                    a, tra le quali rientrano quelle indicate al comma 4); 
e) le
                altre cose indicate dall’art. 10, comma 3 (archivi, raccolte librarie, collezioni,
                ecc.), tra le quali si segnalano quelle che «rivestono un interesse, particolarmente
                importante […] quali testimonianze dell’identità e della storia delle istituzioni
                […] religiose» (lett. d). 
Ai beni culturali vanno
                aggiunte le cose sottoposte dall’art. 11 a specifiche disposizioni di tutela, anche
                qualora non siano qualificabili come beni culturali, quali in particolare quelle
                indicate alle lett. a (affreschi, lapidi, ecc.),
                    d (opere di pittura), e (opere
                dell’architettura contemporanea) e f (fotografie, ecc.).
            

3.3.
                Gli istituti in cui si struttura la tutela e la valorizzazione dei beni culturali
                ecclesiastici 



Sulla base delle diverse
                fattispecie appena delineate può indicarsi il regime della tutela e della
                valorizzazione dei beni culturali ecclesiastici. L’esposizione sarà svolta per punti
                salienti e ci si limiterà a segnalare gli aspetti più significativi. Va segnalato
                preliminarmente che l’assetto complessivo non si discosta per l’essenziale da quello
                previsto per gli altri beni culturali. 
Individuazione e
                    catalogazione

Iniziando dalla tutela e dal suo primo istituto, l’individuazione, è da dire che i
                beni culturali ecclesiastici non compaiono fra quelli di individuazione ex
                    lege, di cui all’art. 10, comma 2. Nel caso di appartenenza ad
                    «enti ecclesiastici civilmente riconosciuti» o
                che abbiano conseguito la personalità giuridica ai sensi del Capo II, Titolo II del
                Libro primo del codice civile (e quindi siano inquadrabili fra le «persone
                giuridiche private senza fine di lucro»), le cose che presentano interesse storico,
                artistico, ecc. sono sottoposte ex art. 12, comma 1, al
                procedimento di verifica, e fino al suo compimento soggette alle disposizioni della
                Parte seconda del Codice (ad es. in tema di vigilanza cfr. art. 18, comma 1, e in
                tema di inalienabilità cfr. art. 54, comma 2, lett. a). 
Negli altri casi (appartenenza
                ad associazioni non riconosciute o a società di cui al Libro
                quinto del codice civile) tali cose sono sottoposte al procedimento di dichiarazione
                di cui all’art. 13 (art. 10, comma 3). Identico regime si applica per altri tipi di
                cose (archivi e singoli documenti, raccolte librarie, testimonianza dell’identità e
                della storia delle istituzioni religiose, cose di interesse eccezionale per
                l’integrità e la completezza del patrimonio culturale della Nazione, collezioni e
                serie di oggetti), giacché gli organismi ecclesiastici (quale che sia la loro
                specifica soggettività giuridica) ricadono in questi casi nelle categorie «privati»
                o «a chiunque appartenenti» previste dall’art. 10, comma 3, lett.
                    b-e). 
Il ministero e gli altri enti
                pubblici territoriali sono tenuti a curare la catalogazione dei beni culturali e quindi anche di quelli
                ecclesiastici, e a procedere a tal fine sulla base di intese con i soggetti
                proprietari. I relativi dati vanno fatti affluire al catalogo nazionale dei beni
                culturali (art. 17, commi 1, 4 e 5). 
Misure di conservazione e
                    altre forme di protezione

Gli
                organismi ecclesiastici (se enti ecclesiastici civilmente
                    riconosciuti per espressa previsione, gli altri in quanto ricadenti
                fra i «privati») sono tenuti a garantire la conservazione dei beni culturali di
                appartenenza o in disponibilità, ma diversamente dai soggetti pubblici non anche la
                pubblica fruizione (art. 1, commi 4 e 5, e art. 30, comma 3). 
Gli organismi ecclesiastici, se
                «enti ecclesiastici civilmente riconosciuti» o «persone giuridiche private senza
                fine di lucro», sono tenuti a fissare (al pari dei soggetti pubblici) i beni
                culturali di loro appartenenza, ad eccezione degli archivi correnti, «nel luogo di
                loro destinazione nel modo indicato dal soprintendente» (art. 30, comma 2). 
Alle spese per il restauro o
                per gli altri interventi conservativi (anche) di beni culturali ecclesiastici può
                concorrere il ministero (art. 35, comma 1) e in questo caso i beni vanno resi
                accessibili al pubblico secondo modalità fissate da apposito accordo (art. 38, comma
                1). 
Il distacco di affreschi,
                stemmi, graffiti, lapidi, iscrizioni, tabernacoli e altri elementi decorativi di
                edifici, esposti o meno alla pubblica vista, è sottoposto ad autorizzazione del
                soprintendente, anche in mancanza di individuazione come beni culturali (art. 11,
                comma 1, lett. a, e art. 50, comma 1). 
Circolazione in ambito
                    nazionale e internazionale 

Sono soggette ad autorizzazione ministeriale l’alienazione di beni culturali, nonché la vendita di collezioni o
                serie di oggetti e di raccolte librarie come pure di archivi e di singoli documenti,
                appartenenti ad organismi ecclesiastici se costituenti enti
                ecclesiastici civilmente riconosciuti o persone giuridiche
                private senza fine di lucro (art. 56, comma 1, lett. b, e art.
                56, comma 2, lett. a e b). Lo stesso
                regime vale per le costituzioni di ipoteca e di pegno e per i negozi giuridici che
                possono comportare l’alienazione (art. 56, comma 4-quinquies). 
Gli organismi ecclesiastici, in
                quanto privati, se titolari di archivi sono tenuti a comunicare l’acquisizione di
                documenti di interesse storico al soprintendente, che può in ogni caso accertare
                d’ufficio l’esistenza dell’«interesse particolarmente importante» di archivi e di
                singoli documenti di proprietà o nella disponibilità di detti organismi (art. 63,
                commi 4 e 5). 
La disciplina degli artt. 65-67
                e 72, dettata in tema di uscita definitiva o temporanea dal territorio nazionale o
                di ingresso nel territorio nazionale, nel caso di cose o beni culturali
                ecclesiastici trova applicazione differenziata a seconda delle categorie soggettive
                di riferimento indicate dalle disposizioni (enti ecclesiastici civilmente
                riconosciuti, privati, a chiunque appartenenti). 
A favore di organismi
                ecclesiastici, quando persone giuridiche private senza fine di lucro, può essere
                disposta l’espropriazione di beni culturali (art. 95, comma 3). Ma lo stesso è da
                ritenersi per gli enti ecclesiastici civilmente riconosciuti, perché categoria
                assimilabile all’altra. 
Accesso a istituti e luoghi
                    della cultura

Anche le strutture espositive e di consultazione, nonché i luoghi della cultura di
                cui all’art. 101, comma 1, che appartengano ad organismi ecclesiastici (ossia a
                «privati»), espletano un servizio privato di utilità sociale quando aperti al
                pubblico (art. 101, comma 4). 
L’accesso alle biblioteche e
                agli archivi degli organismi ecclesiastici (anche) per finalità di lettura, studi e
                ricerca può non essere gratuito, trattandosi di strutture non qualificabili come
                «pubbliche» (arg. a contrario dall’art. 103, comma 2). 
Secondo l’art. 104, comma 1,
                possono essere assoggettati a visita del pubblico per scopi culturali i beni
                menzionati all’art. 10, comma 3, lett. a (cose immobili che
                presentano interesse artistico, ecc.) e lett. d (cose immobili
                culturali c.d. per relationem) quando rivestano «interesse
                eccezionale», nonché le collezioni dichiarate ai sensi dell’art. 13 (e perciò
                anch’esse accertate di «interesse eccezionale»). Tali previsioni investono anche i
                beni di organismi ecclesiastici, nel primo caso, quando questi organismi siano
                qualificabili come «privati» (in realtà è da ritenere anche quando essi compaiano
                come «persone giuridiche private senza fine di lucro» o, per
                assimilazione, come «enti ecclesiastici civilmente
                    riconosciuti»), negli altri casi, sempre, perché il riferimento
                normativo è a beni «a chiunque appartenenti». Le modalità di visita vanno concordate
                fra il soprintendente e l’organismo interessato (art. 104, commi 1 e 3). 
Valorizzazione di beni
                    culturali

La
                valorizzazione di beni culturali ad iniziativa di organismi ecclesiastici (in quanto
                «ad iniziativa privata») è qualificata come attività socialmente utile e ne è
                riconosciuta la finalità di solidarietà sociale (art. 111, comma 4). 
Gli accordi di valorizzazione
                di cui all’art. 112, comma 4, conclusi fra enti pubblici territoriali, possono
                riguardare anche beni di organismi ecclesiastici (in quanto «beni proprietà
                privata»), qualora gli stessi organismi lo consentano. 
Ai soggetti giuridici
                costituiti per l’elaborazione e lo sviluppo dei piani previsti dai predetti accordi
                possono partecipare gli organismi ecclesiastici se proprietari di beni culturali
                oggetto di valorizzazione o anche non proprietari, se «persone giuridiche private
                senza fine di lucro» (art. 112, comma 8) oppure – è da ritenersi – «enti
                ecclesiastici civilmente riconosciuti», in quanto ad essi assimilabili. 
Le attività e le strutture di
                valorizzazione, ad iniziativa di organismi ecclesiastici (e perciò da considerarsi
                «ad iniziativa privata»), di beni culturali di proprietà degli stessi organismi (e
                quindi da ritenersi «di proprietà privata») possono beneficiare del sostegno dello
                Stato e degli enti pubblici territoriali. Regioni ed enti locali possono altresì
                concorrere alla valorizzazione dei beni indicati dall’art. 104, comma 1,
                partecipando agli accordi, in cui vengono definite le modalità di valorizzazione,
                che sono da stipularsi con i predetti organismi in sede di adozione delle misure di
                sostegno (art. 113, commi 1, 3 e 4). 
In base all’art. 120, comma 1,
                possono essere oggetto di sponsorizzazione iniziative anche di organismi
                ecclesiastici quando «persone giuridiche private senza fine di lucro» – oppure, è da
                ritenersi sempre per assimilazione, quando «enti ecclesiastici civilmente
                riconosciuti» – e sempre (in quanto «soggetti privati») allorché vertano su beni
                culturali di loro proprietà (art. 120, comma 1). 
Consultabilità dei documenti
                    degli archivi 

Sono liberamente consultabili, fatte salve le eccezioni previste all’art. 122,
                comma 1, lett. a e b, gli archivi e i
                documenti di proprietà degli organismi ecclesiastici (e perciò «di proprietà
                privata») depositati negli archivi di Stato o negli archivi storici degli enti
                pubblici (comma 3, dello stesso articolo).
            
Il regime di consultabilità
                previsto dall’art. 127 per gli archivi e i singoli documenti, appartenenti a (o
                nella disponibilità di) «privati», si applica di conseguenza anche a quelli in
                proprietà o nella disponibilità degli organismi ecclesiastici. Le relative modalità
                vanno concordate fra gli stessi organismi e il soprintendente (comma 1). 
Va infine ricordata la
                sottoposizione a specifiche disposizioni di tutela delle cose di cui all’art. 11,
                anche nel caso di appartenenza ad organismi ecclesiastici. 

3.4. I
                beni culturali ecclesiastici «di interesse religioso» e le «esigenze di culto» 



Sono ora da considerare i
                    «beni culturali di interesse religioso»,
                categoria centrale nell’economia dell’art. 9, comma 1, del Codice ma di presumibile
                riferimento, in forza della rubrica della disposizione, anche per il comma 2, nonché
                le «esigenze di culto», anch’esse menzionate nel comma 1. 
Art. 9 del Codice Urbani
                

Va
                anzitutto ricordato che la disposizione dell’art. 9 riprende nella sostanza quella dell’art. 19 del T.U. del 1999 (d.lgs.
                29 ottobre, n. 490), che trovava il suo precedente nell’art. 8 della legge
                    1o giugno 1939, n. 1089, ma che al contempo mutuava
                la formula «beni culturali di interesse religioso» dall’art. 12, n. 1 dell’Accordo
                del 18 febbraio 1984 di modificazione del Concordato lateranense del 1929. 
Nella lettura ormai affermata
                in dottrina, l’art. 9 racchiude disposizioni di principio con valenza generale, sia
                per la pluralità dei soggetti politico-istituzionali cui si dirige, sia per la
                molteplicità dei profili dei beni culturali ai quali si riferisce. 
Per un verso, al comma 1,
                ribadisce il contenuto dell’art. 8 della legge n. 1039, prevedendo con il vincolo
                dell’intesa il necessario contemperamento fra le esigenze di tutela e quelle di
                culto, ma generalizzandone la portata con l’estensione ai beni culturali delle
                confessioni religiose diverse da quella cattolica e ad attività anche di
                valorizzazione, nonché, sotto il profilo soggettivo, alle regioni per quanto di loro
                competenza (significativa in tema di tutela per talune regioni a statuto speciale). 
Per altro verso, al comma 2,
                vincola all’osservanza delle previsioni contenute nelle intese concluse ai sensi
                dell’art. 12, n. 1 dell’Accordo del 1984 intervenuto fra lo Stato e la Chiesa
                cattolica nonché in quelle sottoscritte dallo Stato con le
                altre confessioni religiose ai sensi dell’art. 8, comma 3, Cost. Si tratta di un
                “rinvio dinamico”, capace di interessare aspetti ulteriori, non legati cioè ad
                esigenze di culto, della tutela e della valorizzazione dei beni. 
Nel suo insieme l’art. 9, letto
                in collegamento con le altre disposizioni codicistiche e considerato alla luce del
                citato art. 12 (dove si individua la finalità delle intese ivi previste
                nell’«armonizzare l’applicazione della legge italiana con le esigenze di carattere religioso»), nonché delle analoghe
                disposizioni contenute nelle intese intercorse con altre confessioni religiose, non
                fa emergere un regime di reale specialità per i beni culturali appartenenti ad
                organismi confessionali: quanto concordato in sede di accordi, ai sensi del comma 1,
                o di intese, ai sensi del comma 2, presenta un carattere non sostitutivo, ma solo
                integrativo-attuativo, «procedimentale», della disciplina dettata dal Codice, senza
                pertanto trasformare in “materia mista” la normazione su tali beni. 
Il che non toglie che il comma
                2 in qualche modo «legiferi» i contenuti delle intese non assunte con atto
                legislativo – nel senso di integrarle nel corpo della legislazione nazionale, così
                consentendo che da esse possano anche essere desunti principi vincolanti le regioni
                – e che il comma 1 comporti la qualificazione in termini di “violazione di legge”
                degli atti adottati dalle autorità nazionali non previamente concordati con le
                autorità confessionali o non rispettosi degli accordi intervenuti. 
Il concetto di «bene
                    culturale di interesse religioso»

Restano peraltro aperte le questioni legate alle formule «beni culturali di
                interesse religioso» ed «esigenze di culto», presenti nell’art. 9, comma 1. 
Se appare pacifico che, in
                termini strutturali, nel bene culturale di interesse religioso alla qualificazione
                della cosa sotto il profilo dell’interesse culturale si somma quella della cosa in
                quanto supporto per l’esplicazione del valore costituzionalmente tutelato della
                libertà di religione, risultano meritevoli di attenzione il concetto di «bene
                culturale di interesse religioso» e il rapporto fra l’interesse religioso e le
                «esigenze di culto». 
Ad una lettura condotta con i
                metodi letterale/logico e sistematico, la disposizione dell’art. 9, comma 1,
                presenta tre significati normativi: anzitutto dalla proposizione «Per i beni culturali di interesse religioso appartenenti ad
                enti ed istituzioni della Chiesa cattolica o di altre confessioni» emerge con
                evidenza che per il legislatore i beni culturali di interesse religioso non
                coincidono con l’intero novero dei beni culturali ad
                appartenenza confessionale, ma ne rappresentano solo una parte o specie. Se questa
                non fosse stata l’idea del legislatore, la formula utilizzata sarebbe stata invero
                «per i beni culturali appartenenti ad enti» ecc., questa sì implicante, tenuto conto
                della rubrica dell’art. 9, una piena identificazione per i beni ad appartenenza
                confessionale fra beni culturali di interesse religioso e beni culturali
                    tout-court. 
In secondo luogo, la formula
                utilizzata non suffraga, ma non esclude, la possibilità che beni culturali di
                interesse religioso possano appartenere anche a soggetti, pubblici o privati,
                diversi dagli organismi confessionali. Lascia la questione impregiudicata. Vero è
                solo che la disposizione si occupa esclusivamente dei beni culturali di pertinenza
                confessionale. 
Il rapporto fra l’interesse
                    religioso e le «esigenze di culto»

In
                terzo luogo, lo svolgimento letterale e logico della disposizione («Per i beni
                culturali di interesse religioso appartenenti […] il Ministero e […] le Regioni
                provvedono, relativamente alle esigenze di culto,
                d’accordo con le rispettive autorità») mostra con chiarezza che il vincolo
                dell’accordo si riferisce sì ai beni culturali di interesse religioso ad
                appartenenza confessionale, ma vale solo laddove emergano esigenze di culto e in
                relazione ad esse. Il che fa intendere che le esigenze di culto, da coordinarsi
                tramite lo strumento convenzionale con quelle di tutela e valorizzazione, possono
                ricorrere, ma non necessariamente è detto che ricorrano, nel caso di beni culturali
                di interesse religioso. In altre parole, fra l’“area” dell’interesse religioso e
                quella occupata dalle esigenze di culto vi può essere uno iato sul piano della
                realtà delle cose, ma anzitutto sussiste una non coincidenza sul piano concettuale,
                la nozione di «interesse religioso» risultando più estesa di quella di «interesse di
                culto». 
Categorie di beni culturali
                    ad appartenenza confessionale

Riassumendo, dall’art. 9, comma 1, emergono tre perimetri diversi (o se si
                preferisce tre categorie) di beni culturali ad appartenenza confessionale: beni
                culturali che non presentano una caratterizzazione religiosa (esempio tipico è
                quello di un’opera d’arte figurativa di impronta esclusivamente “laica”, pervenuta
                ad un organismo confessionale per lascito testamentario); beni culturali di
                interesse religioso, per i quali si riscontra la nota doppia qualificazione; beni
                culturali di interesse religioso che sono preordinati a o che comunque siano oggetto
                di attività di culto. In quest’ultimo caso l’art. 9, comma 1, sancisce il vincolo
                dell’intesa con l’autorità confessionale ai fini dell’esercizio delle funzioni che
                il Codice attribuisce all’autorità statale o regionale.
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L’interpretazione delle
                    nozioni di «interesse religioso» e di «esigenze di culto» alla luce dell’art. 10
                    del Codice Urbani

Permane il nodo interpretativo delle nozioni di «interesse religioso» e di
                «esigenze di culto». In proposito può osservarsi che il Codice offre una preziosa
                (quanto sottovalutata) guida all’interprete nell’art. 10, comma 3, lett.
                    d, laddove prevede l’individuazione come beni culturali
                delle cose immobili e mobili che presentino interesse particolarmente importante
                quali «testimonianze dell’identità e della storia delle istituzioni religiose». La
                formula suggerisce la possibilità di qualificare di interesse religioso i beni
                culturali che testimonino la storia delle istituzioni religiose oppure la loro
                identità. Il riferimento all’identità appare particolarmente significativo, perché è
                agevole identificarlo con il patrimonio di valori, il complesso di dottrine,
                l’originale concezione del mondo che contraddistinguono ogni confessione religiosa,
                unitamente alla sua vicenda storica. È appena il caso di notare che, per individuare
                l’area dell’interesse religioso, occorrerebbe riferirsi ai valori e alla storia
                della singola confessione che viene in rilievo. Il che sarebbe pienamente coerente
                con i principi del pluralismo confessionale nonché di libertà delle confessioni
                religiose e di professione di fede religiosa di cui agli artt. 8 e 19 Cost. 
Alla luce del collegamento
                appena suggerito si può affrontare la nozione di «esigenze di culto». Se la
                connessione con l’identità e la storia delle istituzioni religiose facilita
                l’individuazione dell’interesse religioso in un bene culturale, se questo interesse,
                come si è desunto dall’analisi dell’art. 9, comma 1, ha una portata più ampia delle
                «esigenze di culto», può ritenersi che dette esigenze attengano, come suggerisce
                immediatamente la formula lessicale, allo svolgimento delle celebrazioni liturgiche
                e rituali ovvero all’espressione esteriore di una fede
                religiosa. Il vincolo previsto da tale disposizione si sostanzia dunque nella
                necessità dell’accordo con l’autorità della confessione interessata in ordine
                all’esercizio delle funzioni, specie di tutela, spettanti a quella statale o
                regionale, laddove queste siano in grado di incidere sulle celebrazioni (o le
                espressioni esteriori) di fede religiosa. 

3.5. I
                beni culturali di interesse religioso: riferibilità della nozione anche a organismi
                di confessioni diverse dalla cattolica e a soggetti “laici” 



Soggetti “laici”

Alla luce di quanto indicato nel precedente paragrafo si risolve il tema della
                riferibilità di beni culturali di interesse religioso anche a confessioni diverse da
                quella cattolica e a soggetti “laici”. 
La prima questione trova ora
                esplicita soluzione nella lettera dell’art. 9 del Codice, che riprende quanto
                affermato dall’art. 19 del T.U. del 1999. 
La seconda può sciogliersi
                tenendo presente il collegamento prospettato fra l’interesse religioso dell’art. 9,
                comma 1, e l’identità e la storia delle istituzioni
                religiose dell’art. 10, comma 3, lett. d. La circostanza che
                l’art. 10, cit. non richieda che la cosa faccia capo all’istituzione religiosa la
                cui identità o storia viene in rilievo (ma utilizzi la formula «a chiunque
                appartenente») consente di dare un preciso e inequivoco supporto normativo alla tesi
                che nel Codice l’interesse religioso di un bene culturale sia slegato dall’assetto
                proprietario della cosa. 
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3.6.
                Considerazioni conclusive: il ridotto rilievo dell’interesse religioso nella
                disciplina complessiva dei beni culturali ecclesiastici e la valenza generale del
                principio di collaborazione 



Il rilievo dell’interesse
                    religioso nella disciplina complessiva dei beni culturali 

Quanto al rilievo presentato dall’interesse religioso nel quadro della complessiva
                disciplina dei beni culturali, non può che concordarsi con le opinioni secondo le
                quali non esiste il genus dei beni
                    culturali di interesse religioso, ovvero essi non si sottraggono al
                generale regime previsto dal Codice per tutti i beni che costituiscono il patrimonio
                culturale. L’unica eccezione resta rappresentata dal vincolo dell’accordo stabilito
                per l’esercizio delle funzioni previste dal Codice laddove si pongano esigenze di
                culto (art. 9, comma 1) e dal rinvio alle disposizioni delle intese concluse con le
                confessioni religiose (art. 9, comma 2), in breve dalla vigenza di un principio di
                collaborazione “attuativa” desumibile dall’art. 9. 
Valenza del principio di
                    collaborazione fra autorità di tutela e autorità ecclesiastica

Peraltro, va tenuto presente che, come emerge da quanto indicato nel paragrafo 3,
                numerose sono le ipotesi in cui, ai fini dell’applicazione della disciplina dettata,
                il Codice stabilisce l’accordo fra l’autorità di tutela e quella ecclesiastica. Poco
                importa che la previsione dello strumento consensuale sia formalmente riferita ai
                «privati» e quindi coinvolga gli organismi ecclesiastici non come tali, ma solo
                perché soggetti inquadrabili in tale categoria. Quello che conta è che, al di là di
                quanto disposto (al comma 1) o previsto come possibile (al comma 2) dall’art. 9, la
                disciplina del Codice finisce per contemplare per non pochi aspetti un’attuazione
                concordata fra l’autorità laica e l’autorità ecclesiastica (o più in generale
                confessionale). Sicché può ben dirsi che dalla trama del Codice emerge un generale
                principio di collaborazione per la gestione dei beni culturali appartenenti ad
                organismi ecclesiastici (e in senso più ampio confessionali) che travalica le
                previsioni dell’art. 9 e che in particolare investe tali beni indipendentemente
                dalla presenza dell’interesse religioso.
            
Sezione B) Beni
                    culturali di altre confessioni religiose
            


4. I beni
            culturali di interesse religioso nelle intese con le confessioni religiose di minoranza.
            Le fonti convenzionali 



Come per gran parte dei contenuti
            dell’Accordo del 1984, anche quello dei beni culturali di
                interesse religioso non ha mancato di influenzare la stesura delle
            successive intese stipulate con alcune confessioni religiose di minoranza. 
Al di là delle apparenti assonanze,
            molte sono le differenze, che tendono ad attenuarsi nel solo caso dell’intesa con
            l’unione delle comunità ebraiche. 
La collaborazione tra Stato e
                confessioni religiose

In
            tutti i testi è ribadito l’impegno alla collaborazione tra Stato e confessioni religiose
            per la tutela e la valorizzazione dei beni afferenti al patrimonio culturale, a sua
            volta variamente definito: «storico, morale e materiale delle chiese rappresentate dalla
            Tavola valdese» (art. 17 intesa valdese); «storico e culturale delle Chiese facenti
            parte dell’Unione» (art. 34 intesa avventista); «storico e culturale delle ADI» (art. 26
            intesa pentecostale); «storico e artistico, culturale, ambientale e architettonico,
            archeologico, archivistico e librario dell’ebraismo italiano» (art. 17 intesa ebraica);
            «storico e culturale delle Chiese rappresentate dall’UCEBI» (art. 18 intesa battista);
            «storico, morale e materiale delle Comunità rappresentate dalla CELI» (art. 16 intesa
            luterana); «patrimonio storico e culturale ortodosso» (art. 12 intesa Sacra arcidiocesi
            ortodossa in Italia); «patrimonio storico, morale e materiale della Chiesa» (art. 16
            intesa mormoni); «patrimonio storico e culturale della Chiesa» (art. 29 intesa Chiesa
            apostolica in Italia); «patrimonio dell’UBI e degli organismi da essa rappresentati»
            (art. 17 intesa con unione buddhista italiana); «patrimonio dell’UII e degli organismi
            da essa rappresentati» (art. 18 intesa unione induista italiana); «patrimonio culturale
            dell’Istituto e dei soggetti di cui all’art. 11» (art. 21 intesa istituto buddista
            italiano Soka Gakkai). 
L’attuazione del principio di
                collaborazione: le commissioni paritetiche

Di
            tutte le intese soltanto quelle valdese, luterana, ebraica e più recentemente quella con
            l’istituto buddista italiano Soka Gakkai fanno riferimento all’attuazione di tale
            impegno attraverso la costituzione di apposite commissioni miste: nelle prime due i
            rispettivi artt. 12, comma 2 (intesa valdese), e 16, comma 2 (intesa luterana), ne
            circoscrivono lo scopo alla compilazione e all’aggiornamento
            dell’inventario dei beni relativi, quella ebraica (art. 17, comma 2) ne specifica
            ulteriormente le finalità aggiungendo anche «il godimento dei beni culturali ebraici»,
            mentre l’intesa con la Soka Gakkai ipotizza un suo più largo impiego generale
            relativamente alla collaborazione per la tutela e la valorizzazione del patrimonio
            culturale dell’istituto. 
Come si può notare manca un
            richiamo esplicito alle «esigenze di carattere
                religioso» proprie di tali beni, che possiamo rinvenire solo nel comma 3
            dell’art. 17 dell’intesa ebraica, ove si afferma che la summenzionata commissione
            «determina le modalità di partecipazione dell’Unione alla conservazione e alla gestione
            delle catacombe ebraiche e le condizioni per il rispetto in esse delle prescrizioni
            rituali ebraiche». Da ciò non si può, comunque, dedurre un’assenza di rilevanza di tale
            profilo – per altro opportunamente recuperato, come si vedrà tra poco, a livello di
            normativa unilaterale dall’art. 9 del Codice Urbani – quanto piuttosto un’indicazione
            delle diverse peculiarità proprie di ciascuna confessione religiosa, coerentemente
            espresse all’interno delle singole intese. 
A ben vedere queste disposizioni
            pattizie, almeno formalmente, paiono collocarsi a metà strada tra quanto statuito
            rispettivamente dai commi 1 e 2 dell’art. 12, n. 1 dell’Accordo del 1984: dalla prima
            norma mutuano il generale impegno per la tutela e valorizzazione del patrimonio
            culturale, dalla seconda l’individuazione di un confine operativo che limiterebbe tale
            impegno ai soli beni culturali «afferenti al patrimonio culturale della confessione». 
Da ricordare, infine, in ambito
            pattizio il «Protocollo di intesa tra la regione Sicilia e l’unione delle comunità
            ebraiche Italiane» sottoscritto l’8 giugno 2005, che all’art. 2 individua tra i settori
            da promuovere quello della «tutela dei beni e delle tradizioni culturali ebraiche», nel
            cui ambito sviluppare iniziative congiunte quali: 
censimento dei beni artistici e monumentali
                ebraici, in collaborazione con le soprintendenze regionali; corsi di cultura
                ebraica, in collaborazione con Università ed altre Istituzioni culturali locali,
                istituzione di un itinerario turistico ebraico; collaborazione con i musei
                regionali, al fine di esporre i pezzi riferibili al passato ebraico della regione;
                collaborazione per la istituzione di un museo ebraico in
                Palermo;
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e a livello unilaterale la legge 17
            agosto 2005, n. 175, Disposizioni per la salvaguardia del patrimonio culturale
                ebraico in Italia, il cui articolo unico ha previsto lo stanziamento per
            il triennio 2005-2007 di 5 milioni di euro da destinare ad «interventi conservativi e di
            restauro sul patrimonio culturale, architettonico, artistico e archivistico ebraico in
            Italia», da adottare «sentito il parere dell’unione delle comunità ebraiche
            italiane».


Capitolo secondo
            

Conservazione, valorizzazione/riuso dei beni culturali
            ecclesiastici



5. La
            disciplina canonica 



5.1.
                Conservazione e valorizzazione dei beni culturali ecclesiastici 



5.1.1. La Chiesa cattolica e i beni culturali. La rilevanza
                    ecclesiale e lo statuto giuridico 



L’attenzione della Chiesa
                        cattolica per i beni culturali

Guardando all’interesse sempre crescente che circonda il tema della tutela e
                    della valorizzazione del variegato patrimonio composto dai cosiddetti “beni
                    culturali ecclesiastici”, è agevole riconoscere come un’attenzione costante a
                    tale dimensione sia stata dedicata nel corso dei secoli da parte della Chiesa
                    cattolica, tanto che la Pontificia commissione per i beni
                        culturali della Chiesa (cfr. supra, par.
                    1.2.2.2), nella sua lettera circolare Necessità e urgenza
                        dell’inventariazione e catalogazione dei beni culturali della
                        Chiesa del 1999, ha potuto a buon diritto affermare che «la
                    Chiesa è stata fra le prime istituzioni pubbliche che abbiano regolato con leggi
                    proprie la creazione, la conservazione e la valorizzazione del patrimonio
                    artistico posto al servizio della propria missione». A tale riguardo, si ritiene
                    comunemente che uno spartiacque fondamentale sia da individuarsi nel Concilio
                    Vaticano II, a seguito del quale la Chiesa universale avrebbe maturato un
                    rinnovato approccio nei confronti del proprio patrimonio artistico. La
                    Costituzione conciliare sulla sacra liturgia Sacrosanctum
                        Concilium, ad esempio, al n. 122 chiarisce in maniera limpida il
                    ruolo attribuito a tali opere nel già accennato “servizio della missione della
                    Chiesa”: dichiarando che esse «sono tanto più orientate a Dio e all’incremento
                    della sua lode e della sua gloria, in quanto nessun altro fine è loro assegnato
                    se non contribuire il più efficacemente possibile […] a indirizzare
                    pienamente le menti degli uomini a Dio», il documento
                    fornisce infatti la chiave di lettura delle disposizioni canonistiche relative
                    ai beni culturali (cfr. supra, par. 1.1). 
I bona culturalia nel diritto
                        canonico: una rete di fonti eterogenee

Limitandoci quindi alle fonti successive a questo essenziale momento di
                    passaggio, se da un lato è innegabile che nel Codex Iuris
                        Canonici del 1983 non si rintraccia una disciplina organica
                    disegnata su una categoria unitaria di bona culturalia,
                    bensì un elevato numero di norme sparse nei suoi diversi Libri e riconducibili
                    ora all’una e ora all’altra tipologia specifica di beni di valore
                    storico-artistico (cfr. supra, par. 1.2.1.1), dall’altro è
                    pure vero che questi ultimi sono fatti oggetto in altre fonti di innumerevoli
                    indicazioni puntuali, di rango differente dal dettato codiciale, ma cionondimeno
                    estremamente significative: sia di portata universale, come per quanto riguarda
                    i principi desumibili dalla giurisprudenza del Supremo
                        Tribunale della Segnatura Apostolica o i criteri elaborati da
                    vari organismi della curia romana (alcuni dei
                    quali istituiti appositamente per occuparsi della materia, come nel caso del
                        Pontificio consiglio per la cultura), sia
                    di valenza locale, con riferimento particolare alle molteplici direttive fornite
                    dalle singole Conferenze episcopali; cosicché è possibile, attraverso la ricerca
                    di queste stratificate disposizioni, ricostruire quella fitta rete di
                    prerogative e doveri dal cui complesso – e dalla cui complessità – sono
                    ricavabili gli statuti propri delle diversificate categorie di beni culturali
                    all’interno dell’ordinamento canonico. 

5.1.2. Il contesto italiano e l’attenzione per il problema dei
                    fondi 



5.1.2.1. Fonti di finanziamento per la salvaguardia dei beni
                    culturali ecclesiastici 



I beni culturali
                        ecclesiastici in Italia: l’impegno della CEI

Alla luce di tali premesse, è evidente come un’attenzione prioritaria al tema
                    dei beni culturali dovesse essere tributata dall’autorità ecclesiastica nel
                    nostro Paese, dove una fetta preponderante della ricchezza culturale è
                    costituita da forme di arte sacra. Non stupisce quindi l’impegno profuso da
                    parte della CEI nella formulazione di linee guida finalizzate alla corretta
                    gestione di un simile patrimonio: nel corso degli anni numerosi documenti sono
                    stati prodotti con questo precipuo scopo, alcuni attinenti a profili specifici e
                    altri di carattere generale, tra i quali il punto di riferimento è tuttora
                    rappresentato dagli Orientamenti circa
                        I beni culturali della Chiesa in Italia
                    del 1992. Dimostrando grande attenzione anche per gli aspetti pratici
                    della materia, il n. 13 di quest’ultimo testo individua nella carenza di fondi
                    uno dei problemi più gravi per la salvaguardia dei beni
                        culturali ecclesiastici, recuperando così una questione che era
                    già stata posta al centro delle riflessioni della CEI nel 1988, in occasione
                    dell’elaborazione del documento Sovvenire alle necessità della Chiesa.
                        Corresponsabilità e partecipazione dei fedeli, al n. 10 del quale
                    si segnalava appunto che «in tutte [le diocesi]
                    si fa di anno in anno più drammatico il problema della conservazione e del
                    restauro delle chiese antiche e in genere dei beni culturali ecclesiastici». 
Le vigenti Disposizioni concernenti la concessione di
                                contributi finanziari della CEI per i beni culturali ecclesiastici e
                                l’edilizia di culto

La preoccupazione per tale aspetto è rimasta costante nonostante i decenni
                    trascorsi, rendendo sistematici gli sforzi profusi per affrontare le difficoltà
                    ad esso collegate: tra questi, l’esempio più recente consiste nell’approvazione
                    nel 2018 delle Disposizioni concernenti la concessione di contributi
                        finanziari della Conferenza episcopale italiana per i beni culturali
                        ecclesiastici e l’edilizia di culto e del corrispondente
                        Regolamento applicativo, quest’ultimo rivisto e
                    integrato già nell’anno seguente. Oltre alle norme puntuali, tale revisione ha
                    portato ad un più generale cambio di prospettiva rispetto alle versioni
                    precedenti delle stesse Disposizioni, che hanno spostato il
                    proprio centro d’interesse dalla ripartizione delle risorse economiche messe a
                    disposizione delle diocesi all’instaurazione di un’adeguata interlocuzione con
                    le stesse: operazione che permette sia di individuare precisamente le esigenze di culto delle rispettive comunità, sia di
                    concordare nel modo più efficace la conseguente programmazione, così da
                    garantire una gestione maggiormente consapevole e integrata dei medesimi
                    investimenti. 
Gerarchia delle fonti di
                        finanziamento

A
                    dispetto dell’ampio tratto di tempo intercorso tra la loro pubblicazione,
                    sarebbe peraltro un errore considerare i documenti richiamati come l’uno
                    indipendente dall’altro: al contrario, è proprio a partire dal confronto tra il
                    n. 15 degli Orientamenti del 1992 e l’art. 4, par. 1 delle
                        Disposizioni del 2018 che risulta possibile ricavare
                    una vera e propria “gerarchia delle fonti di finanziamento”. Secondo le
                    indicazioni fornite, infatti, le diocesi e gli altri enti ecclesiastici
                    proprietari di beni culturali devono fare in prima battuta affidamento sul
                    sostegno offerto dalle rispettive comunità cristiane, potendo poi ricorrere alla
                    solidarietà di comunità diverse dalla propria solo qualora ciò si rivelasse
                    indispensabile. In secondo luogo, è inoltre
                    raccomandato loro di attingere ai fondi eventualmente messi a disposizione tanto
                    da soggetti privati quanto dalle amministrazioni pubbliche (al riguardo gli
                        Orientamenti menzionano espressamente il principio di
                    tutela del patrimonio culturale sancito dall’art. 9 Cost. per richiamare il
                    supporto dovuto da parte di comuni, regioni, ministero per i Beni e le Attività
                    culturali e altri organismi: cfr. infra, par. 6.4),
                    comprendendo in tale categoria di finanziamenti le «agevolazioni di vario tipo –
                    fiscale, assicurativo, ecc. – delle quali anche gli enti ecclesiastici possono
                    valersi». Nel caso in cui i mezzi conseguiti non fossero ancora sufficienti,
                    agli stessi enti è infine concesso di sottoporre alla CEI la propria richiesta
                    per integrare le spese sostenute con i contributi appositamente stanziati da
                    quest’ultima. 
Il ruolo preminente della
                        comunità di appartenenza

Se la seconda fonte della “gerarchia” descritta trova evidentemente la propria
                    origine nella legislazione secolare, le altre appartengono invece alla sfera di
                    esclusiva competenza dell’autorità ecclesiastica. Riguardo al contributo fornito
                    dalla comunità di riferimento, va precisato che la ragione della preminenza
                    attribuitagli va ricercata non in un criterio di “autosufficienza” dell’ente
                    proprietario, bensì nel significato stesso rivestito dal patrimonio artistico
                    nella prospettiva canonistica. Come evidenziato al n. 15 dello stesso documento,
                    infatti, «i beni culturali ecclesiastici sono
                    in primo luogo espressione di valori specifici della comunità cristiana stessa,
                    sono costati sacrifici ai suoi membri, sono di sua proprietà e sono posti al suo
                    servizio»: di conseguenza la ricerca dei fondi necessari alla loro conservazione
                    e valorizzazione «non può essere ridotta a mera operazione finanziaria, ma va
                    considerata come un’occasione opportuna per la formazione sia della comunità
                    cristiana sia della comunità civile», le quali – riscoprendo in questo modo il
                    valore di tale patrimonio – sono portate a rinsaldare il proprio senso di
                    appartenenza e ad allontanare invece «il rischio della mentalità di tipo
                    assistenziale che scarica sugli enti pubblici ogni responsabilità». In
                    quest’ottica, l’apporto della comunità alla tutela dei beni culturali
                    ecclesiastici può quindi essere ricondotto all’obbligo di sovvenire alle
                    necessità della Chiesa, sancito per tutti i fedeli dal can. 222, §1. 
Il contributo finanziario
                        della CEI per i beni culturali ecclesiastici

Le molteplici modalità in cui tale obbligo si sostanzia sono concretamente
                    declinate dalle disposizioni contenute nei diversi Libri del
                        Codex, a loro volta raccolte e sintetizzate
                        nell’Istruzione in materia amministrativa proposta
                    dalla CEI nel 2005 (cfr. supra,
                    par. 1.3.1.2), il cui capitolo quarto raggruppa le
                    differenti tipologie di finanziamento secondo un criterio soggettivo: ai nn. 29
                    ss. elencando le diverse offerte che possono essere effettuate da parte dei
                    fedeli, ai nn. 41 ss. individuando invece le principali fonti di sovvenzione a
                    cui possono attingere le diocesi. È tra queste
                    ultime che si rinviene il riferimento al terzo elemento della summenzionata
                    “gerarchia”, cioè alle «assegnazioni dalla CEI per esigenze di culto della popolazione e interventi caritativi»,
                    rispetto alle quali il n. 45 precisa che 
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parte delle somme destinate alle esigenze
                        di culto e pastorale della popolazione e agli interventi caritativi è
                        assegnata alle diocesi italiane ed è affidata alla diretta gestione dei
                        vescovi diocesani, secondo i criteri (modo, misura, tempi, rendiconto)
                        stabiliti dalla CEI. La parte restante di tali somme è affidata alla
                        gestione della presidenza della CEI.
                    


La descrizione delle
                    modalità specifiche in cui si articola tale assegnazione non va però ricercata
                    nello stesso testo dell’Istruzione – né, ovviamente, in
                    quello del Codice –, bensì nelle già richiamate Disposizioni
                    e nel rispettivo Regolamento. 

5.1.2.2. Le Disposizioni per la concessione di contributi: gli
                    interventi finanziabili 



Tipologie di interventi
                        finanziabili

La continuità delle direttive attinenti all’assegnazione dei contributi della
                    CEI con i criteri elaborati dagli altri documenti richiamati
                    è d’altronde resa evidente già in apertura delle
                        Disposizioni, che all’art. 1, par. 1 dichiarano di
                    porsi nel solco tracciato dalle Norme del 1974 e dagli
                        Orientamenti del 1992 al fine di promuovere «la
                    conoscenza, la tutela, la manutenzione, la fruizione, la promozione e la
                    valorizzazione dei beni artistici e culturali ecclesiastici». All’estensione di
                    tale obiettivo corrisponde di conseguenza un ventaglio altrettanto ampio di
                    tipologie di interventi finanziabili, le cui numerose ipotesi – elencate in
                    maniera tassativa all’art. 3 delle Disposizioni e
                    successivamente dettagliate agli artt. 1-12 del Regolamento
                    – possono essere raggruppate per comodità in alcuni macrosettori. Tra esse è
                    infatti possibile riconoscere: 
	 un certo numero di attività in cui
                            si riscontra un comune scopo preventivo (l’inventariazione
                            informatizzata dei beni artistici e storici e il censimento
                            informatizzato dei beni immobili di cui al n. 1 dell’art. 3;
                            l’installazione e la messa a norma di impianti di sicurezza per gli
                            edifici di culto e le loro dotazioni storico-artistiche di cui al n. 4);
                        
	 altre in cui prevale il profilo
                            della valorizzazione, eventualmente da perseguire anche fornendo
                            supporto e collaborazione a ulteriori iniziative già organizzate (i
                            progetti di conservazione, consultazione, promozione e valorizzazione di
                            musei diocesani o di altri istituti di cui al n. 2; il sostegno ai
                            progetti di valorizzazione promossi mediante volontari associati di cui
                            al n. 3; il sostegno a iniziative di livello nazionale di cui al n. 12);
                        
	 altre riconducibili all’ambito del
                            restauro (il restauro di organi a canne di interesse storico-artistico
                            di cui al n. 5; gli interventi – diversi dalla manutenzione ordinaria –
                            su edifici esistenti costruiti da più di 20 anni di cui al n. 6);
                        
	 altre destinate invece alla
                            costruzione di opere ex novo (la costruzione di
                            nuovi edifici di cui al n. 7; la realizzazione di nuove opere d’arte di
                            cui al n. 8; la costruzione, l’acquisto e l’eventuale adattamento di
                            edifici da destinarsi a case canoniche per il clero in servizio attivo
                            presso parrocchie che ne siano prive di cui al n. 11); 
	 altre ancora contraddistinte da un
                            carattere di straordinarietà (l’acquisto in via straordinaria delle aree
                            per la realizzazione degli edifici di culto di cui al n. 9; l’acquisto
                            in via straordinaria ed eventuali lavori di edifici da adibire a casa
                            canonica e/o locali di ministero pastorale di cui al n. 10). 


Destinatari e beneficiari
                        del contributo

Rispetto a tali interventi, i contributi della CEI si pongono quindi – come
                    ribadito all’art. 4, par. 1 delle Disposizioni – quale
                    «concorso nella spesa, che gli enti beneficiari
                    dell’intervento devono sostenere per i beni culturali di loro proprietà e
                    l’edilizia di culto», andando cioè ad integrare le altre fonti di finanziamento
                    finora illustrate: è perciò evidente che, come sottolineato invece dall’art. 16,
                    lett. h, del Regolamento, tale apporto
                    «non potrà essere superiore alla spesa effettivamente sostenuta dal beneficiario
                    per le opere ammissibili». Va in ogni caso ricordato che il criterio adottato
                    per l’assegnazione non si fonda sulla proprietà del bene, bensì sull’obiettivo
                    di provvedere alle esigenze di culto dei
                    fedeli: principio che emerge concretamente dalla disciplina riservata agli
                    interventi sul patrimonio immobiliare esistente, che possono essere ammessi al
                    finanziamento anche qualora gli edifici interessati non appartengano agli enti
                    ecclesiastici indicati, purché siano comunque «sede di parrocchia o […] svolgano
                    stabile, continuativa e documentabile funzione sussidiaria alla chiesa
                    parrocchiale da almeno 20 anni» (art. 4, par. 1, lett. b, e
                    art. 6, par. 1, lett. b, del
                        Regolamento: cfr. infra, parr.
                    5.2.2 e 5.2.3).
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In merito agli enti che
                    possono fruire delle somme stanziate, l’art. 2 delle
                        Disposizioni distingue tre categorie di soggetti
                    definibili rispettivamente come destinatari e beneficiari “propri”, “assimilati”
                    e “aggiunti” del contributo. 
	 Ordinariamente, la qualifica di
                            ente “destinatario” è attribuita alla diocesi, alla quale sono erogati i fondi e a cui è
                            perciò assegnato il ruolo di «unico referente della Conferenza episcopale italiana durante ogni
                            fase del procedimento» (art. 4, par. 4); la qualità di “beneficiario”,
                            invece, è riconosciuta agli enti ecclesiastici con finalità di religione
                            e di culto sottoposti alla giurisdizione dell’ordinario diocesano (tra i quali, oltre alle diocesi
                            stesse, la norma menziona a fini esemplificativi anche i seminari, le
                            chiese cattedrali, i capitoli, le parrocchie, le chiese rettorie, i
                            santuari e le confraternite), in favore dei quali viene effettuato
                            l’intervento finanziato. 
	 Ai soggetti “destinatari” di
                            questa prima coppia sono poi generalmente assimilate le figure descritte
                            al can. 370: alle diocesi corrispondono infatti le abbazie e le prelature
                                territoriali, equiparandosi di conseguenza gli abati e i
                            prelati territoriali ai vescovi.
                        
	 Per quanto riguarda l’ultima
                            ipotesi, è prevista infine l’eventualità che anche gli istituti di vita consacrata e le società di vita apostolica (cfr.
                                supra, par. 1.4) possano fruire in quanto
                            “beneficiari” dell’erogazione dei contributi, la quale stavolta sarà
                            tuttavia condizionata al soddisfacimento di un triplice ordine di
                            requisiti: relativamente allo status giuridico, è
                            infatti richiesto che l’ente sia civilmente riconosciuto; riguardo alla
                            presentazione dell’istanza alla CEI, si stabilisce che essa debba
                            comunque essere effettuata mediante gli ordinari diocesani; a proposito
                            dell’oggetto del finanziamento, se ne limita la portata ai soli archivi
                            generalizi o provinciali e alle biblioteche di particolare rilevanza.
                        



5.1.2.3. (Segue). Le Disposizioni per la concessione di
                    contributi: le procedure 



Procedure previste per la
                        richiesta e l’erogazione dei contributi

Per quanto riguarda invece l’iter predisposto per la
                    formulazione delle richieste e per la conseguente erogazione dei contributi,
                    l’art. 15 del Regolamento traccia due diversi procedimenti
                    sulla base delle differenze tra le varie tipologie di attività, contrapponendo
                    la procedura di forma “aggravata” dettata per i progetti descritti ai nn. 5-11
                    dell’art. 3 delle Disposizioni a quella più snella prevista
                    invece per le iniziative corrispondenti ai nn. 2-4. 
Posto che, a monte, compete
                        all’assemblea generale della CEI stabilire
                    la ripartizione delle risorse disponibili, i passaggi iniziali sono comunque
                    comuni a entrambi i percorsi: è infatti in ogni caso prescritto che sia il
                    vescovo a presentare la richiesta di contributo, la quale deve essere inoltrata
                    «utilizzando le procedure dell’apposito sistema informatico» (art. 6, par. 1
                    delle Disposizioni), nei modi e nei tempi indicati
                        dall’Ufficio nazionale per i beni culturali
                        ecclesiastici e l’edilizia di culto (cfr.
                        supra, par. 1.3.1.3), a pena di decadenza. Allo stesso
                    Ufficio sono inoltre affidati in questa prima fase i compiti di assistere le
                    diocesi nella preparazione dell’istanza e di provvedere all’istruttoria della
                    documentazione corrispondente, che viene poi sottoposta all’esame del Comitato per la valutazione dei progetti riguardanti i beni
                        culturali e l’edilizia di culto (d’ora in poi solo Comitato)
                    affinché proponga l’ammontare del contributo. 
Procedura “base”

Da questo momento, l’andamento dei due procedimenti inizia invece a divergere.
                    Già sulla base della valutazione effettuata dal Comitato, per quanto riguarda
                    l’itinerario più semplice, la presidenza della CEI può
                    infatti disporre con formale decreto l’assegnazione del contributo, il quale è
                    tuttavia accreditato tramite bonifico bancario su un conto corrente intestato
                    alla diocesi – anche qualora i destinatari di tale somma fossero degli istituti di vita consacrata o delle società di vita apostolica – solo in seguito alla
                    presentazione della documentazione tecnico-amministrativa appositamente
                    richiesta dall’Ufficio nazionale. Segue infine un passaggio meramente eventuale,
                    connesso alla successiva introduzione di varianti al progetto iniziale: prima di
                    procedere all’esecuzione delle modifiche adottate, in un caso simile è infatti
                    necessario comunicarne le modalità all’Ufficio, così da permettere un nuovo
                    esame da parte del Comitato. 
Procedura
                        “aggravata”

Più articolato risulta invece il percorso seguito dall’altro gruppo di
                    iniziative. Per queste ultime, infatti, all’intervento dello stesso Comitato non
                    segue immediatamente l’assegnazione del contributo, ma solo la presentazione
                    della proposta formulata in merito dal segretario generale della CEI al
                        vescovo diocesano, il quale ha quindi tre
                    mesi di tempo per accettare tale somma e per garantire mediante formale
                    dichiarazione la copertura della quota di spesa eccedente presentando il piano
                    finanziario. In questa fase, l’insorgere di un ulteriore obbligo per il vescovo
                    è inoltre previsto laddove il costo complessivo dell’intervento dovesse superare
                    la soglia dei 100 mila euro, eventualità alla quale è infatti collegato l’onere
                    di allegare anche «gli estratti dei verbali delle riunioni del collegio dei consultori e del consiglio diocesano per gli affari economici, dai quali si
                    evincono i pareri circostanziati circa l’opportunità e la sostenibilità
                    economica del progetto» (art. 15, par. 2, lett. d, del
                        Regolamento). 
È a questo punto che il
                    presidente della CEI assegna con decreto il contributo, il cui accredito è però
                    condizionato non solo alla presentazione della già richiamata documentazione
                    tecnico-amministrativa ma anche al rispetto dei tempi dettati per i lavori, i
                    quali dovranno necessariamente iniziare entro otto mesi dalla data del decreto
                    stesso e terminare entro tre anni dal loro inizio, con la facoltà di domandare
                    all’Ufficio nazionale non più di due proroghe (per le quali è a loro volta
                    prescritta la durata massima di otto mesi e di un anno rispettivamente per
                    l’inizio e per la conclusione dei lavori). Anche per questa ipotesi è stabilito
                    che eventuali varianti al progetto debbano essere previamente sottoposte ad un
                    ulteriore vaglio del Comitato, ma nel caso in cui simili modifiche dovessero
                    incidere sulla spesa e quindi sul contributo assegnato
                    si dispone stavolta la necessità di un secondo decreto del presidente della CEI,
                    la cui emanazione è condizionata all’onere di presentare nuovamente la
                    documentazione. 
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Attività di controllo e di
                        monitoraggio

Agli organi già menzionati sono inoltre affidate ulteriori funzioni
                    nell’ambito delle attività di controllo e di monitoraggio disciplinate dall’art.
                    7 delle Disposizioni e dei relativi obblighi di
                    rendicontazione che l’art. 16 del Regolamento, dopo averne
                    stabilito i caratteri generali nella coerenza con i preventivi presentati e
                    nell’accuratezza per l’intera operazione finanziata, dettaglia in modo diverso
                    per ogni tipologia di intervento. Se al presidente del Comitato per la
                    valutazione dei progetti è attribuito in particolare il compito di informare la
                    presidenza della CEI sulle iniziative svolte nell’anno, «avendo particolare
                    riguardo agli aspetti di rigore e trasparenza» (art. 7, par. 1 delle
                        Disposizioni), all’Ufficio nazionale è invece assegnato
                    quello di verificare il puntuale rispetto delle
                    procedure descritte, sia attraverso la richiesta di documentazione sia mediante
                    sopralluoghi, e di informare delle inadempienze riscontrate la presidenza della
                    CEI per il tramite della segreteria generale: in presenza di conferme
                    documentali di omissioni gravi – quale ad esempio il mancato invio all’Ufficio
                    della documentazione finale dei lavori – è infatti prevista la decadenza del
                    diritto di usufruire del contributo, con la conseguente facoltà per la stessa
                    presidenza di disporre la revoca dell’impegno finanziario assunto e di obbligare
                    la diocesi destinataria alla restituzione delle rate già percepite (art. 7, par.
                    3 delle Disposizioni e art. 16, lett.
                        d, del Regolamento). 
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5.2. I
                principali interventi a tutela dei beni culturali: criteri e adempimenti 



5.2.1. La redazione dell’inventario e le prospettive dischiuse
                    dal mezzo informatico 



5.2.1.1. L’attività di inventariazione come presupposto di una
                    retta amministrazione 



L’inventario come fase
                        preliminare della gestione del patrimonio storico-artistico

Tra gli interventi ammessi al finanziamento della CEI, il primo che
                    incontriamo nell’elenco proposto dalle Disposizioni e dal
                        Regolamento è quello relativo all’inventariazione dei
                    beni artistici e storici. La precedenza accordata a questo tipo di attività non
                    è casuale: la redazione dell’inventario, che il can. 1283 impone come atto
                    propedeutico all’inizio del proprio incarico ad ogni soggetto che sia chiamato a
                    partecipare all’amministrazione dei beni
                        ecclesiastici, è infatti definita al n. 59
                        dell’Istruzione in materia amministrativa del 2005 come
                    uno dei principali adempimenti indispensabili per rispondere alle «esigenze di
                    una sana organizzazione» e porre così le basi di una «retta amministrazione».
                    All’interno di tale generico orizzonte amministrativo, una funzione di pari
                    rilevanza è però svolta dalla medesima operazione anche con specifico riguardo
                    ai beni culturali. Come osserva infatti la già menzionata lettera
                        circolare Necessità e urgenza dell’inventariazione e catalogazione
                        dei beni culturali della Chiesa del 1999, essa rappresenta la
                    principale concretizzazione di quello sforzo conoscitivo che costituisce il
                    «Requisito previo per salvaguardare questo ingente patrimonio», essendo
                    «preliminare ai successivi interventi e a tutti i tipi di attività che
                    interessano le autorità sia ecclesiastiche sia civili, secondo le rispettive
                    competenze». 
Finalità e benefici
                        dell’inventario dei beni culturali

A tale procedimento la stessa lettera attribuisce due finalità: quella
                    materiale e immediata, volta alla formazione dell’inventario, e quella formale e
                    ultima, tesa alla conservazione e fruizione dei beni censiti. L’accresciuta
                    consapevolezza derivante dal corretto svolgimento di una simile attività
                    interesserebbe infatti ogni aspetto di questi ultimi, dal valore del singolo
                    manufatto alla sua collocazione nel contesto di appartenenza, dalle sue
                    condizioni fisiche a quelle giuridico-amministrative, e le competenze così
                    sviluppate sarebbero perciò a loro volta all’origine di molteplici processi di
                    estrema rilevanza, a partire dalla capacità delle informazioni raccolte su una
                    specifica opera di garantire una maggiore comprensione
                    del valore degli altri beni ad essa necessariamente correlati. A questo circolo
                    virtuoso, ancora interno al momento conoscitivo, si affiancano poi profili di
                    carattere più pratico: è infatti evidente che i dati contenuti nell’inventario
                    costituiscono la fonte primaria alla quale è possibile attingere per pianificare
                    ogni successivo intervento sul bene, dall’implementazione di misure preventive
                    alla progettazione di iniziative di restauro, agevolando pure la collaborazione
                    tra le istituzioni ecclesiastiche e civili a ciò preposte, grazie alla più ampia
                    circolazione delle informazioni. 
Una funzione di uguale
                    importanza è svolta inoltre con riguardo ai rischi di dispersione del patrimonio
                    artistico, purtroppo costantemente incombenti: oltre a rappresentare un sicuro
                    riferimento nei casi di mutamento di destinazione d’uso, l’inventario riveste
                    infatti un’importanza fondamentale per il recupero di opere rubate o trasferite
                    illecitamente, costituendo «un documento ufficiale che può essere fatto valere
                    in sede privata e pubblica da parte di istituzioni ecclesiastiche e civili,
                    tanto locali quanto nazionali e internazionali» (par 3.4.). Com’è ovvio,
                    l’utilità di un simile strumento si estende infine anche alla valorizzazione dei
                    beni culturali, sia consentendone una gestione più cosciente, sia evidenziandone
                    le peculiarità sul piano ecclesiale. 
L’oggetto
                        dell’inventario

Come anticipato, sul piano amministrativo i criteri essenziali per la
                    redazione dell’inventario sono delineati dal conciso testo del can. 1283 (cfr.
                        supra, par. 1.2.1.1). Al n. 2 la norma si preoccupa
                    innanzitutto di chiarire l’oggetto di tale intervento: come emerge dal carattere
                    non tassativo dell’elencazione proposta, che dopo averne segnalato le categorie
                    maggiormente rilevanti si conclude con un riferimento indefinito a tutte le
                    altre proprietà della persona giuridica pubblica interessata, esso si estende a
                    comprendere ciascun bene appartenente a quest’ultima. L’espresso richiamo di
                    particolari tipologie di beni non ha tuttavia un significato meramente
                    esemplificativo, ma ha lo scopo di indicare quelle fattispecie che, in ragione
                    della propria importanza, meritano un’attenzione più approfondita anche in
                    questo frangente. 
A ricevere una menzione
                    esplicita, in particolare, è la registrazione delle «rerum immobilium, rerum
                    mobilium sive pretiosarum sive utcumque ad bona culturalia pertinentium», che
                    rappresenta peraltro l’unica occasione in cui il Codice cita expressis
                        verbis il concetto di bona culturalia:
                    l’intento di tale riferimento, in particolare, appare quello di non limitare la
                    valutazione a un criterio meramente economico, bensì di ampliarla
                    a tutti quei manufatti che costituiscono la
                    testimonianza di una cultura ispirata alla fede, com’è d’altronde dimostrato sia
                    dal can. 1189, che identifica le «imagines pretiosae» con quelle che si
                    distinguono per antichità, arte o culto, sia dal can. 1292, §2, che sottopone
                    alla licenza della Santa Sede l’alienazione degli ex voto donati
                    alla Chiesa e di oggetti di pregio artistico o storico indipendentemente dal
                    loro valore monetario. 
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Modalità di redazione
                        dell’inventario

Per quanto riguarda invece le modalità secondo cui deve essere stilato
                    l’inventario, il canone precisa come quest’ultimo consista nella «descriptione
                    atque aestimatione» del patrimonio in questione: poiché tuttavia il valore dei
                    beni culturali può rivelarsi non sempre facile da stimare, si ritiene
                    comunemente che in simili casi la sola descrizione sia sufficiente. Secondo la
                    lettera della norma, il risultato della compilazione deve inoltre rispondere ai
                    criteri dell’accuratezza e della precisione: se il primo richiama più
                    genericamente la diligenza richiesta nello svolgimento dell’operazione, il
                    secondo si riferisce invece alla necessità di segnalare individualmente ogni
                    oggetto passato in rassegna, registrandolo separatamente dagli altri e non come
                    mera componente di un sommario complessivo. Come evidenziato
                    al n. 3 del can. 1283, infine, del medesimo inventario
                    devono essere predisposte due copie, da conservarsi l’una nell’archivio
                    dell’amministrazione della persona giuridica e l’altra in quello della
                    rispettiva curia, avendo cura di segnalare in entrambe le modifiche
                    eventualmente subite dal patrimonio. 

5.2.1.2. Specificità dell’inventario nella gestione e
                    conservazione dei beni culturali 



L’inventario dei beni
                        culturali nei documenti ecclesiali

Chiarite le disposizioni del Codice, indicazioni aggiuntive circa la
                    formazione dell’inventario possono essere rinvenute nei documenti ecclesiali
                    appositamente elaborati a questo scopo: come sottolineato al par. 3.4 della
                    lettera circolare, infatti, «in ambito ecclesiastico l’inventariazione è compito
                    delle singole Chiese particolari, si avvale degli eventuali orientamenti delle
                    Conferenze episcopali e fa capo alle direttive della Santa Sede». Ciò vale a
                    maggior ragione per quanto riguarda l’approccio specifico da riservare ai beni
                    culturali, per la cui registrazione sia il n. 22 degli Orientamenti
                    sia il n. 113 dell’Istruzione richiedono ad
                    esempio quale elemento indispensabile anche l’utilizzo del supporto fotografico,
                    utile tanto per finalità descrittive, quanto allo scopo di agevolare il recupero
                    dell’oggetto in caso di dispersione. 
Grande rilievo è dato
                    inoltre alla collaborazione tra le competenti istituzioni civili ed
                    ecclesiastiche sia nel momento della redazione, per il quale è richiesto che le
                    diocesi mettano a disposizione delle soprintendenze i propri inventari per
                    favorire la compilazione di quelli statali e che i due enti cooperino «alla
                    elaborazione del catalogo dei beni culturali sulla base di orientamenti definiti
                    a livello nazionale d’intesa con lo Stato», sia per quanto concerne la
                    circolazione dei risultati ottenuti, prevedendo che una copia delle schede
                    elaborate dalla stessa soprintendenza o da altri enti pubblici debba essere
                    depositata pure presso gli archivi dell’ente ecclesiastico e dell’organo
                    diocesano pertinenti. 
Il prodotto finale delle
                    operazioni di inventariazione risulta quindi
                    composto dall’insieme delle schede attinenti a ciascun manufatto, ognuna delle
                    quali è definita al par. 4.2 della lettera circolare del 1999 come «il “referto
                    sintetico” di un’indagine critica sul bene culturale nella sua identità». A
                    questo scopo, l’indirizzo suggerito per raggiungere un risultato ottimale è
                    quello di avvalersi dei sistemi già in uso a livello
                    nazionale e internazionale – il ricorso ai quali presenta inoltre l’ulteriore
                    vantaggio di garantire quell’omogeneità necessaria alla più rapida circolazione
                    e integrazione dei dati –, in modo tale da permettere un’agevole compilazione
                    delle schede, le quali devono in ogni caso contemplare alcuni campi
                    indispensabili, cioè quelli relativi a «oggetto, materiale, misure, località,
                    proprietà, stato di conservazione». 
Il ruolo dell’informatica
                        nella inventariazione: benefici e rischi

Per quanto concerne il supporto destinato ad accogliere le informazioni
                    raccolte, sono individuate due diverse modalità: quella cartacea e quella
                    informatica. A quest’ultima in particolare è riservata una grande attenzione nel
                    testo della lettera circolare, che ritorna diffusamente sul tema sottolineando
                    ad esempio i benefici offerti dall’impiego di tale strumento in termini di
                    accessibilità da parte di un pubblico sempre più ampio, senza tuttavia
                    nascondere nemmeno i rischi derivanti dal mutamento di concezione che
                    l’assuefazione a una fruizione meramente digitale può comportare, facendo
                    perdere di vista le peculiarità della partecipazione in
                        loco e in ultima istanza banalizzando lo stesso patrimonio
                    artistico che ci si proponeva di promuovere. Le riflessioni più ampie in merito
                    all’uso del mezzo telematico sono tuttavia quelle dedicate alla redazione e
                    all’aggiornamento dell’inventario, circa i quali sono parimenti evidenziati
                    tanto i lati positivi quanto quelli negativi, concludendosi infine al par. 2.3
                    che «il supporto informatico è abitualmente da preferire, anche se il supporto
                    cartaceo non è da sottovalutare». 
Il censimento
                        informatizzato dei beni culturali

Com’è facile intuire, la considerazione accordata allo strumento informatico
                    si è negli anni ulteriormente accresciuta, plasmando così le modalità delle
                    nuove iniziative predisposte e dei finanziamenti ad esse riservati. Per quanto
                    riguarda il primo profilo, una testimonianza particolarmente indicativa è quella
                    offerta dai risultati conseguiti nel censimento informatizzato dei luoghi di
                    culto di proprietà degli enti ecclesiastici delle diocesi italiane promosso
                    dalla CEI: tale progetto, seguendo la rotta tracciata dall’attività di inventariazione dei beni mobili artistici e storici
                    delle diocesi italiane avviata con le medesime modalità già nel 1996 e
                    successivamente affiancato dalle analoghe iniziative aventi ad oggetto gli
                    archivi e le biblioteche ecclesiastiche, ha infatti contribuito a realizzare le
                    banche dati che oggi documentano con successo il vasto patrimonio storico e
                    artistico ecclesiastico attraverso le piattaforme Le Chiese delle
                        diocesi italiane e BeWeB-Beni
                            ecclesiastici in web.
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Finanziamento dei progetti
                        di censimento

L’altro aspetto rilevante è invece quello relativo al reperimento delle
                    risorse finanziarie, in funzione del quale il par. 4.1 della lettera circolare
                    del 1999 detta alcuni criteri generali, di orientamento simile alle indicazioni
                    già viste con portata più ampia: posta la precauzione generale secondo cui «in
                    ogni tipo di accordo occorre sempre evitare ogni indebita commercializzazione,
                    discernere l’impostazione delle schede, legalizzare la proprietà dei dati
                    raccolti, regolamentare l’uso delle informazioni», gli interlocutori primari
                    sono a questo scopo individuati nelle istituzioni pubbliche e negli organismi
                    internazionali, che non di rado mettono a disposizione fondi per l’attuazione di
                    simili progetti, mentre in seconda battuta si segnala la possibilità,
                    percorribile dopo avere effettuato un’«attenta valutazione sulla convenienza e
                    opportunità», di avanzare richieste analoghe anche a enti privati. 
Per quanto riguarda invece
                    l’apporto economico fornito dalla CEI, si nota come proprio quella digitale sia
                    l’unica modalità contemplata nelle recenti norme per l’erogazione di
                    contributi in favore delle attività di inventariazione
                    (art. 3, n. 1 delle Disposizioni e art. 1 del
                        Regolamento). La concessione del finanziamento, in
                    particolare, è legata all’approvazione di un progetto diocesano aderente a due
                    dei progetti nazionali appena richiamati: quelli relativi cioè o
                    all’inventariazione dei beni artistici e storici ecclesiastici o al censimento
                    delle chiese, purché gli uni e le altre siano di proprietà di uno degli enti
                    tassativamente elencati (diocesi, chiese
                    cattedrali, capitoli, seminari, parrocchie). Nella prima ipotesi, l’entità dei
                    contributi così conseguibili – le cui modalità di erogazione e rateizzazione
                    sono in ogni caso rimesse alle previsioni degli stessi progetti nazionali – è
                    quantificata ordinariamente in 1.291 euro per ogni ente e in 7.800 euro per
                    apparecchiature informatiche per ogni diocesi,
                    mentre nella seconda è stabilita nella cifra di 80 euro per ciascun edificio di
                    culto censito. 


5.2.2. Il ruolo della manutenzione ordinaria e della messa in
                    sicurezza 



5.2.2.1. L’importanza fondamentale del contesto originario dei
                    beni culturali 



La manutenzione ordinaria
                        come primo adempimento necessario a una corretta conservazione 

Dopo avere definito gli oneri attinenti alla redazione dell’inventario, il
                        Codex Iuris Canonici prosegue nell’illustrazione dei
                    doveri degli amministratori enucleando un’altra attività che riveste estrema
                    rilevanza anche nel più specifico ambito della tutela dei beni culturali ecclesiastici: quella relativa cioè alla loro
                    custodia e manutenzione. Posto il principio in base al quale ogni amministratore
                    è tenuto ad attendere alle proprie funzioni con la «diligentia boni
                    patrisfamilias», il can. 1284 ne esplicita al §2 le più rilevanti espressioni
                    pratiche elencando i compiti principali che da esso discendono, tra i quali si
                    annoverano in particolare quello di vigilare affinché i rispettivi beni non
                    vadano distrutti né in alcun modo subiscano danneggiamenti, stipulando se
                    necessario appositi contratti di assicurazione, nonché quello di curare che la
                    proprietà degli stessi beni ecclesiastici sia
                    messa al sicuro con modalità valide civilmente. 
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La preferenza per il
                        mantenimento della collocazione originaria dei beni culturali

L’attenzione riservata a
                    ogni ipotesi di trasferimento dei beni è ovviamente rafforzata nel caso questi
                    siano dotati di valore artistico, come testimoniato dagli
                        Orientamenti del 1992 in almeno
                    due diverse occasioni: al n. 23 sottoponendone lo
                    spostamento nelle case canoniche a due condizioni, consistenti nel consenso
                    dell’autorità competente e nell’adeguatezza degli ambienti di destinazione, i
                        quali devono essere «anche climaticamente
                    idonei, dotati di efficienti dispositivi di sicurezza e di impianto antifurto»;
                    ma soprattutto al n. 30, stabilendo che per motivi di sicurezza qualsiasi
                    rimozione di opere d’arte dalla propria sede debba essere in ogni caso
                    autorizzata dagli organi canonici e civili a ciò preposti e conseguentemente
                    segnalata nella rispettiva scheda di catalogo. La preferenza per il mantenimento
                    della collocazione originaria dei manufatti non è determinata solo dai rischi di
                    danneggiamento, ma soprattutto dall’importanza del contesto di provenienza: come
                    nota anche la lettera circolare del 1999, infatti, «l’ininterrotta funzione
                    culturale ed ecclesiale che caratterizza tali beni rappresenta il miglior
                    sostegno alla loro conservazione», criterio basilare da cui discende che
                    «l’importanza del contesto per i beni culturali ecclesiastici comporta quindi la
                    necessità di conservarli quanto più possibile nei luoghi e nelle sedi
                    originarie» (par. 3.2). 
L’uso continuato dei beni
                        e la ripartizione degli oneri di manutenzione

Alla luce di tale principio, diviene di conseguenza immediatamente chiara
                    l’affermazione – stavolta tratta dal n. 31 degli
                        Orientamenti – secondo cui il modo migliore per
                    conservare tale patrimonio in condizioni ottimali ed evitare quindi l’insorgere
                    della necessità di interventi di restauro è quello di provvedere «alla regolare
                    manutenzione e all’uso permanente degli arredi e degli edifici sacri»;
                    indicazioni che corrispondono peraltro a quanto espressamente stabilito dal
                    Codice circa la cura delle chiese e dei santuari, rispettivamente ai cann. 1220,
                    §1 e 1234, §2. Le modalità concrete in cui si esplica
                    tale onere di manutenzione ordinaria sono precisate dall’Istruzione in
                        materia amministrativa del 2005, che al n. 115 individua due
                    differenti livelli: al consiglio parrocchiale per gli affari economici, in
                    particolare, è affidato il compito di predisporre un apposito programma, tenendo
                    conto anche delle disponibilità della parrocchia; mentre al parroco è rimessa
                    l’effettiva realizzazione delle iniziative progettate, esemplificate nelle
                    operazioni di tinteggiatura, di verniciatura, di sostituzione delle parti
                    usurate e di attuazione di controlli periodici. 

5.2.2.2. L’adozione e la messa a norma di dispositivi e impianti
                    di sicurezza 



L’adeguata custodia delle
                        chiese e dei beni mobili

Gli adempimenti appena descritti non sono tuttavia gli unici previsti in
                    questa fase per garantire la corretta conservazione e utilizzazione del bene:
                    oltre alla consueta attività di mantenimento, il §2 del can. 1220 richiede
                    infatti che al fine di proteggere i «bona sacra et pretiosa» siano adottati
                    anche gli opportuni mezzi di sicurezza. A questo scopo, la prima cautela a cui è
                    necessario ricorrere viene individuata dagli Orientamenti
                    in un’adeguata custodia delle chiese, in mancanza della quale l’apertura al
                    pubblico degli stessi edifici sacri non sorvegliati dovrebbe essere subordinata
                    alla sussistenza di «condizioni locali che lo permettano» (n. 23). Analogo
                    principio vale ovviamente per i beni mobili di piccole o medie dimensioni, che
                    dovrebbero essere esposti «solo con la massima prudenza e in presenza di
                    realistiche condizioni di sicurezza», raccomandazione a cui si accompagna quella
                    di permettere l’accesso alle sacrestie e ai depositi solo a persone di sicuro
                    affidamento. 
L’uso di dispositivi di
                        sicurezza

Accanto a queste forme di precauzione, il medesimo documento segnala infine la
                    necessità di dotare le chiese di idonei dispositivi di sicurezza, tra i quali è
                    esplicitamente consigliato l’utilizzo di «serrature robuste e funzionanti,
                    portoni, sbarre alle finestre» e di «adeguati impianti antifurto»: se nonostante
                    l’osservanza di simili cautele i beni protetti dovessero comunque essere
                    sottratti, l’indicazione fornita – in corrispondenza con quanto osservato dalla
                    lettera circolare circa l’importanza dell’inventariazione contro i rischi di dispersione del patrimonio –
                    è quella di darne «immediata comunicazione scritta ai carabinieri, al competente
                    organo di curia e alla competente soprintendenza
                    allegando alla denuncia copia della scheda di
                    inventario o di catalogo con relativa fotografia in modo da facilitare la
                    ricerca, il riconoscimento e il recupero». 
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Il contributo finanziario
                        a favore dell’installazione e messa a norma degli impianti di
                        sicurezza

La rilevanza che la CEI riconosce a tali misure preventive trova ovviamente
                    riscontro anche nelle previsioni di carattere economico, che contemplano il
                    sostegno alle loro fattispecie più onerose: l’art. 3, n. 4 delle
                        Disposizioni è pertanto dedicato alla «installazione e
                    messa a norma di impianti di sicurezza per gli edifici di culto e le loro
                    dotazioni storico-artistiche, nonché per i musei diocesani, gli archivi
                    diocesani e le biblioteche diocesane». Il compito di specificare la portata di
                    tale norma è affidato all’art. 4 del Regolamento, che
                    relativamente all’ammissione al contributo di progetti riguardanti gli edifici
                    di culto distingue due ipotesi alternative, per ognuna delle quali richiede la
                    compresenza di altrettanti requisiti. Alla prima, in particolare, appartengono
                    quegli immobili che siano stati costruiti da almeno 20 anni e che risultino di
                    proprietà di uno degli enti ecclesiastici esplicitamente elencati (diocesi, seminari, chiese cattedrali, capitoli,
                    parrocchie, chiese rettorie, santuari, confraternite); in assenza di
                    quest’ultimo presupposto, la seconda amplia tuttavia il bacino degli interventi
                    finanziabili concentrando l’attenzione non più sulla
                    proprietà del bene, bensì sulla sua destinazione d’uso: in questa prospettiva
                    sono cioè ricompresi anche immobili che, pur appartenendo ad altri soggetti, per
                    lo stesso termine ventennale abbiano ciononostante ricoperto il ruolo di sede di
                    parrocchia o comunque svolto in modo stabile, continuativo e documentabile una
                    funzione sussidiaria rispetto alla chiesa parrocchiale. 
Nel caso ricorrano le
                    condizioni necessarie, prima dell’inizio dei lavori l’ente potrà perciò
                    presentare – con cadenza annuale – la richiesta per l’ammissione al
                    finanziamento del progetto volto all’installazione o alla messa a norma degli
                    impianti di sicurezza. L’istanza sarà quindi sottoposta alla forma semplificata
                    della procedura di valutazione sopra descritta e ai corrispondenti oneri di
                    rendicontazione, in base ai quali «dovranno essere presentate copie delle
                    fatture o giustificativi fiscali per l’intero progetto ammesso a contributo»,
                    disponendosi inoltre che gli originali siano conservati presso il beneficiario
                    per dieci anni (art. 16, lett. b, del
                        Regolamento): laddove tutti i controlli previsti
                    dovessero dare esito favorevole, il procedimento si concluderebbe così con
                    l’erogazione – effettuata in un’unica soluzione – del contributo richiesto, la
                    cui cifra definitiva sarà calcolata sulla spesa effettivamente sostenuta, entro
                    un tetto massimo che non potrà comunque superare la soglia dei 19 mila euro.
                


5.2.3. Gli interventi di manutenzione straordinaria e di
                    restauro 



5.2.3.1. Gli atti di straordinaria amministrazione e i controlli
                    canonici corrispondenti 



La necessità di
                        interventi di restauro come conseguenza di una mancata manutenzione
                        ordinaria

Da quanto finora illustrato risulta evidente come le misure richiamate si
                    collochino in una fase preliminare della gestione del patrimonio
                    storico-artistico o rivestano comunque a questo proposito un carattere
                    preventivo, teso anche ad evitare l’insorgere di esigenze la cui risoluzione si
                    rivelerebbe maggiormente dispendiosa tanto sotto il profilo organizzativo quanto
                    sotto quello economico: come sottolinea infatti il n. 115
                        dell’Istruzione del 2005, «la manutenzione ordinaria
                    trascurata comporta, con il trascorrere del tempo, la necessità di intervenire
                    in modo straordinario e spesso molto oneroso sugli immobili». Analoga
                    preoccupazione è espressa dagli Orientamenti, che
                    raccomandano di rivolgersi al competente organo canonico per individuare le
                    iniziative necessarie ogni volta che queste ultime,
                    nonostante gli sforzi profusi, dovessero dimostrarsi non più dilazionabili. 
Lo stesso documento del
                    1992 indica in particolare al n. 32 il percorso da seguire in caso di restauro
                    di beni culturali ecclesiastici, richiedendo di
                    concordare preventivamente con l’ufficio diocesano a ciò preposto il relativo
                    progetto e di affidarne quindi la redazione a professionisti debitamente
                    preparati, assicurandosi che tutto si svolga «nel rispetto della normativa
                    civile e delle esigenze pastorali e di culto»: accenno cui fa eco il n. 113
                        dell’Istruzione, che evidenzia come per le ipotesi di
                    restauro di simili beni – al pari di quelle relative al loro prestito o alla
                    loro alienazione – sia prevista una
                    «particolare tutela della normativa canonica e civile», in virtù della quale
                    diviene perciò indispensabile ottenere previamente tutte le autorizzazioni
                    prescritte. 
I controlli canonici
                        sugli atti di straordinaria amministrazione

Relativamente all’ambito canonistico, lo stesso documento propone proprio a
                    questo scopo un riepilogo dei diversi tipi di controlli predisposti per le
                    molteplici fattispecie di atti di straordinaria amministrazione (cfr.
                        supra, par. 1.4.1), tra le quali
                    l’intervento in esame ricade in particolare nella categoria – di per sé
                    indefinita – che raggruppa gli «Altri atti di amministrazione straordinaria»
                    posti in essere da «diocesi e persone
                    giuridiche amministrate dal vescovo» o da «parrocchie e persone giuridiche
                    pubbliche soggette al vescovo». 
	 Per le «diocesi e persone
                            giuridiche amministrate dal vescovo», la determinazione di quali
                            attività siano effettivamente ricomprese nel concetto in parola è
                            affidata alla CEI, che nell’assolvere tale compito ha indicato anche
                            «l’esecuzione di lavori di costruzione, ristrutturazione o straordinaria
                            manutenzione per un valore superiore alla somma minima fissata dalla
                            delibera n. 20»: ne consegue quindi che le operazioni di manutenzione
                            straordinaria il cui costo superi la soglia dei 250 mila euro sono
                            sottoposte ai controlli stabiliti dal citato can. 1277, consistenti
                            nell’obbligo per il vescovo di ottenere previamente il consenso del
                                consiglio diocesano per gli affari
                                economici e del collegio dei
                                consultori. 
	 Per quanto riguarda invece le
                            «parrocchie e persone giuridiche pubbliche soggette al vescovo», il
                            principale riferimento codiciale è costituito dal can. 1281, §2, il
                            quale richiede che gli atti eccedenti i limiti e le modalità
                            dell’amministrazione ordinaria siano in questo caso indicati nei
                            rispettivi statuti: se tuttavia questi ultimi dovessero tacere sul
                            punto, il compito di designare tali atti è
                            affidato allo stesso vescovo diocesano.
                            Indipendentemente dal percorso seguito, a delineare le conseguenze
                            derivanti da tale decisione è in ogni caso il can. 1281, §1, che
                            specifica come gli amministratori pongano invalidamente gli atti
                            concernenti le operazioni segnalate a meno che non abbiano ottenuto
                            prima un apposito permesso scritto dall’ordinario
                                diocesano. 
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In merito invece alle
                    prescrizioni della normativa civile, il n. 32 degli
                        Orientamenti si limita a precisare che, per le
                    richieste concernenti sia le autorizzazioni relative agli interventi sia i
                    contributi ad essi destinati da enti pubblici, il ruolo di intermediario tra gli
                    enti ecclesiastici e le soprintendenze – o le altre istituzioni – interessate è
                    in ogni caso ricoperto dall’organo diocesano competente, che si occuperà sia di
                    inoltrare le istanze presentate dai primi, sia di trasmettere i permessi
                    ricevuti dalle seconde. 

5.2.3.2. Gli interventi su edifici esistenti costruiti da più di
                    20 anni 



Requisiti per
                        l’ammissione al finanziamento

Tra le numerose tipologie di attività a cui può essere riconosciuto invece il
                    supporto economico della CEI, con riferimento all’ambito in parola la
                    fattispecie di portata più generale è indubbiamente quella relativa agli
                    «interventi su edifici esistenti costruiti da più di 20 anni» (art. 6 del
                        Regolamento). Per quanto riguarda l’oggetto di tali
                    operazioni, la norma si rivolge primariamente a quegli stessi immobili già
                    menzionati a proposito del finanziamento
                    dell’installazione di impianti di sicurezza, cioè agli
                    edifici di culto che risultino di proprietà degli enti ecclesiastici indicati o
                    che in alternativa abbiano svolto per il medesimo periodo di tempo funzioni
                    parrocchiali o almeno sussidiarie, ai quali sono inoltre affiancate in questo
                    caso pure le rispettive pertinenze. All’ammissibilità al contributo dei progetti
                    destinati a tali beni sono tuttavia poste due condizioni aggiuntive: la prima –
                    di carattere qualitativo – esclude dall’ambito di applicazione dell’ipotesi in
                    esame tutte le operazioni riconducibili al già illustrato concetto di
                    manutenzione ordinaria; la seconda – di ordine quantitativo – dispone invece lo
                    stesso per quegli interventi che non raggiungano un importo di almeno 50 mila
                    euro. 
Quantificazione del
                        contributo e modalità di erogazione

Se tale soglia minima è quindi stabilita in misura fissa, il tetto massimo
                    previsto per il costo del restauro risulta invece variabile in funzione del
                    numero di interventi in cui esso può sostanziarsi: fermo restando il criterio
                    generale in base al quale il contributo assegnabile non può superare la quota
                    del 70% del costo preventivato, quest’ultimo sarà giudicato ammissibile entro il
                    limite di 800 mila euro in presenza di un singolo intervento (corrispondente
                    quindi a un contributo massimo di 560 mila euro), mentre la cifra sale a 900
                    mila euro nel caso di due o più interventi (corrispondente quindi a un
                    contributo massimo di 630 mila euro). All’entità del finanziamento corrisposto
                    sono inoltre subordinate le modalità della sua erogazione, predisposta in due
                    rate di pari valore laddove questo non raggiunga il limite di 100 mila euro o in
                    tre qualora invece lo superi (il 30% all’inizio dei lavori, il 40% una volta
                    sostenuto un importo pari al 60% della spesa indicata dal decreto, il restante
                    30% alla fine dei lavori). 
Casi eccezionali: ipotesi
                        di giustificata urgenza ed edifici soggetti a tutela

Per ciò che concerne invece le tempistiche che l’iniziativa è tenuta in ogni
                    caso a rispettare, due correttivi sono apposti anche al già visto principio
                    secondo cui i lavori non possono iniziare prima della data del decreto di
                    assegnazione: il primo consiste nell’eccezione garantita per le ipotesi di
                    giustificata urgenza, rispetto alle quali è riconosciuta la necessità di
                    concordare con l’Ufficio nazionale le modalità e i tempi più opportuni per le
                    specifiche esigenze; il secondo riguarda invece l’onere aggiuntivo previsto per
                    «gli edifici esistenti soggetti a tutela», il progetto in favore dei quali «deve
                    essere stato approvato dalla competente soprintendenza non prima di cinque anni
                    dalla presentazione della richiesta di contributo» (art. 6, par. 6 del
                        Regolamento).
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Oneri conseguenti
                        all’assegnazione del contributo

Una notevole rilevanza è inoltre rivestita dagli obblighi che, a norma
                    dell’art. 6, parr. 9 e 10, discendono dall’accettazione del contributo. Se in
                    conseguenza di tale atto è infatti stabilito che il vescovo debba
                    inderogabilmente impegnarsi a non modificare la destinazione d’uso dell’immobile
                    interessato dall’iniziativa, un onere aggiuntivo è a questo riguardo
                    opportunamente richiesto per i soli edifici che non appartengano ad enti
                    ecclesiastici, il cui proprietario è perciò tenuto a «costituire un vincolo
                    ventennale di mantenimento della destinazione d’uso da trascrivere presso gli
                    uffici competenti prima dell’erogazione della rata a saldo del contributo».
                    Specifici obblighi sono infine quelli attinenti alla rendicontazione: secondo
                    quanto stabilito dall’art. 16 del Regolamento, infatti, la
                    fattispecie in esame fa parte di quel gruppo di interventi per i quali è
                    richiesta la presentazione di un «elenco dettagliato delle fatture, almeno per
                    l’importo del contributo assegnato», onere a cui si affianca il dovere di
                    conservare per almeno dieci anni le fatture in copia presso il
                    destinatario.
                

5.2.3.3. Il restauro di organi a canne di interesse
                    storico-artistico 



All’altra categoria di
                    attività, per le quali il medesimo art. 16 del Regolamento
                    dispone invece la presentazione delle copie delle fatture o dei giustificativi
                    fiscali per l’intero progetto ammesso a contributo, nonché la conservazione
                    degli originali presso il beneficiario per dieci anni – come già visto a
                    proposito dell’installazione di impianti di sicurezza ex
                    art. 4 del Regolamento –, appartiene un’ulteriore e
                    distinta ipotesi di intervento straordinario, trattata autonomamente all’art. 5:
                    quella cioè relativa al restauro di organi a canne. 
Requisiti per
                        l’ammissione al finanziamento

Affinché l’iniziativa possa accedere al finanziamento, la norma dispone che lo
                    strumento in questione – espressamente richiamato anche al n. 32 degli
                        Orientamenti: «I progetti per il restauro dei beni culturali ecclesiastici, compresi gli organi,
                    siano concordati preventivamente con l’ufficio diocesano competente» – debba
                    necessariamente possedere tre qualità: 
	 avere un intrinseco valore
                            storico-artistico; 
	 essere di proprietà di uno degli
                            enti ecclesiastici elencati (diocesi,
                            seminari, chiese cattedrali, capitoli, parrocchie, chiese rettorie,
                            santuari, confraternite); 
	 essere collocato all’interno di
                            un edificio aperto al culto pubblico. 


Se il primo requisito
                    dimostra quindi con sufficiente chiarezza come lo scopo del finanziamento non
                    sia esclusivamente né primariamente quello di consentire la semplice esecuzione
                    musicale, l’ultima condizione lascia d’altro canto pure trasparire come
                    l’attenzione riservata a questo particolare bene non abbia ad oggetto una
                    dimensione meramente museale, ma sia invece tesa a garantire anche la sua
                    fruizione nell’ambito della liturgia. 
Quantificazione del
                        contributo e modalità di erogazione

Definiti i requisiti irrinunciabili per questa fattispecie, il
                        Regolamento stabilisce quindi che ogni diocesi possa
                    presentare annualmente fino a due richieste, il contributo assegnabile per
                    ciascuna delle quali – quantificato in una quota massima corrispondente alla
                    metà del costo totale preventivato ammissibile nel limite di 200 mila euro – è
                    equamente distribuito in due rate, da erogarsi l’una all’inizio e l’altra alla
                    conclusione dei lavori. Dal momento che l’assoggettamento del bene alla
                    specifica tutela predisposta dalla normativa civile per il settore culturale è
                    in questo caso in re ipsa in conseguenza della prima
                    condizione segnalata, il divieto di presentare la richiesta prima che siano
                    trascorsi almeno cinque anni dall’approvazione del
                    progetto da parte della soprintendenza competente – già incontrato per gli
                    interventi su edifici preesistenti di cui all’art. 6 come meramente eventuale –
                    si rivela invece in questa circostanza sempre valido, fermo restando che i
                    lavori non potranno comunque essere iniziati prima della data del decreto di
                    assegnazione del contributo. 
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Due elementi ulteriori, al
                    contrario, accomunano in ogni caso le discipline dettate per entrambe le ipotesi
                    riconducibili all’ambito delle attività straordinarie qui illustrate: ci
                    riferiamo cioè al ricorso alla procedura di valutazione delle richieste che
                    abbiamo definito “aggravata” e, infine, alla previsione secondo cui «il
                    contributo assegnato potrà essere rideterminato con decreto nel caso in cui il
                    costo definito in fase contrattuale o la spesa sostenuta siano sensibilmente
                    inferiori al costo preventivato» (art. 16, lett. f).
                



5.3. Le
                possibilità di utilizzo dei luoghi sacri 



5.3.1. La disciplina dei luoghi sacri e in particolare delle
                    chiese 



L’importanza della
                        conservazione contestuale

Alla luce di quanto finora esposto riguardo alla salvaguardia del patrimonio
                    culturale, tra i dati maggiormente rilevanti emerge in particolare il ruolo
                    rivestito dai luoghi di culto: i quali rispetto alle opere d’arte in essi
                    custoditi non si pongono come meri contenitori di carattere museale, bensì ne
                    rappresentano la collocazione naturale e, in quanto tale, l’unica che ne
                    garantisce la piena leggibilità. Come sottolinea la già menzionata lettera
                    circolare del 1999, infatti, «oltre alla “tutela vitale” dei beni culturali è
                    dunque importante la loro “conservazione contestuale”, poiché la valorizzazione
                    deve essere intesa complessivamente, specie per quanto concerne i sacri edifici,
                    dove è presente la maggior parte del patrimonio storico-artistico della Chiesa»,
                    assunto dal quale discende coerentemente il principio secondo cui «non si può,
                    inoltre, sottovalutare l’esigenza di mantenere, per quanto possibile, inalterato
                    il legame tra gli edifici e le opere in essi contenute, onde garantirne una
                    completa e globale fruizione». 
Gli “elementi
                        costitutivi” delle differenti tipologie di luoghi sacri: in particolare il
                        ruolo delle chiese

Tale criterio rende perciò evidente l’opportunità di approfondire la
                    disciplina riservata ai «loca sacra», che il can. 1205 definisce individuandone
                    gli elementi costitutivi nella destinazione al culto divino o alla sepoltura dei
                    fedeli e nel corrispettivo rito della dedicazione o della benedizione prescritto
                    dai libri liturgici: tra questi, in particolare, data la loro centralità sia sul
                    piano religioso sia – di conseguenza – su quello culturale, in virtù della
                    ricchezza del patrimonio storico-artistico ad esse legato, conviene concentrarsi
                    specialmente sulla condizione delle chiese, che il can. 1214 descrive come
                    edifici sacri individuandone la specificità nel diritto di ogni fedele di
                    entrarvi per esercitare il culto. 
L’acquisizione dello
                            status di
                        “edificio sacro” e le conseguenze sul suo utilizzo: nei confronti dei poteri
                        pubblici…

A tale qualifica, assunta anche giuridicamente a seguito delle celebrazioni
                    dei riti menzionati, si accompagnano le garanzie ad essa attribuite dal diritto.
                    Un esempio particolarmente eloquente è rappresentato a questo riguardo dal can.
                    1213, che sottolinea come proprio nei luoghi sacri debba essere riconosciuta
                    all’autorità ecclesiastica la facoltà di esercitare in piena libertà i suoi
                    poteri e uffici. Questo non significa che per tali spazi sia reclamata
                    un’esenzione assoluta dalla giurisdizione civile, come asseriva invece
                    espressamente il can. 1160 del Codice del 1917: rimane
                    tuttavia fermo il principio in virtù del quale al loro
                    interno non può essere tollerata nessuna forma di
                    ingerenza da parte dell’autorità civile, che è infatti solita offrire garanzie
                    del rispetto dovuto alla santità di questi luoghi nell’ambito della legislazione pattizia, come dimostrato dai nn. 1 e 2
                    dell’art. 5 del Concordato del 1984, i quali stabiliscono rispettivamente che
                    «gli edifici aperti al culto non possono essere requisiti, occupati, espropriati
                    o demoliti se non per gravi ragioni e previo accordo con la competente autorità
                    ecclesiastica» e che, «salvo i casi di urgente necessità, la forza pubblica non
                    potrà entrare, per l’esercizio delle sue funzioni, negli edifici aperti al
                    culto, senza averne dato previo avviso all’autorità ecclesiastica». 
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…nei confronti di
                        proprietari privati…

Una simile attenzione non è peraltro esclusiva del solo diritto pubblico, ma
                    si estende pure a quello privato: basti pensare al comma 2 dell’art. 831 c.c.,
                    che prevede la sussistenza di uno specifico vincolo in base al quale «gli
                    edifici destinati all’esercizio pubblico del culto cattolico, anche se
                    appartengono a privati, non possono essere sottratti alla loro destinazione
                    neppure per effetto di alienazione, fino a che
                    la destinazione stessa non sia cessata in conformità delle leggi che li
                    riguardano», rinviando così alle apposite disposizioni canoniche. A quest’ultimo
                    proposito va inoltre sottolineato come la compressione delle facoltà di
                    godimento di un eventuale proprietario privato – la cui posizione appare
                    evidentemente subordinata rispetto a quella
                    dell’autorità ecclesiastica nei confronti del medesimo bene – non risulti
                    circoscritta alla sola occasione, pur primaria, delle celebrazioni liturgiche. 
… e nel diritto canonico
                    

Anche al di fuori di tali momenti, infatti, lo status di
                        luogo sacro comporta un preciso regime di
                    fruizione delineato nei suoi criteri essenziali dal can. 1210, il quale in
                    particolare distingue tre categorie di utilizzi, che possono essere
                    rispettivamente indicati come “propri”, “vietati” e “permissibili”. Se da un
                    lato viene cioè ribadito il principio generale secondo cui «in loco sacro ea
                    tantum admittantur quae cultui, pietati, religioni exercendis vel promovendis
                    inserviunt», dall’altro è coerentemente escluso in modo assoluto che al loro
                    interno possa essere svolta qualsiasi attività che risulti aliena alla sacralità
                    del luogo stesso. Tra questi due estremi, tuttavia, il canone prende in
                    considerazione anche tutte quelle ipotesi intermedie che, pur non coincidendo
                    con i fini propri dell’edificio, siano comunque in grado di garantire l’assenza
                    di condotte irrispettose: la decisione a questo riguardo è demandata al giudizio
                        dell’ordinario, al quale è affidata la
                    facoltà di permettere simili usi per modum actus.
                

5.3.2. Alcuni usi specifici: gli edifici sacri tra mostre,
                    concerti e visite turistiche 



5.3.2.1. Mostre d’arte. L’allestimento nelle chiese e il
                    prestito di opere: limiti e criteri 



Attività permissibili e
                        uso culturale

I criteri delineati dalla normativa appena illustrata consentono di cogliere
                    in modo più puntuale il valore rivestito nell’ordinamento canonico dal
                    patrimonio storico-artistico ecclesiastico e in particolare dagli edifici sacri,
                    delle cui peculiarità è perciò indispensabile tenere conto in ogni momento della
                    loro gestione, dai profili relativi alla conservazione alle iniziative attinenti
                    alla valorizzazione. Una grande rilevanza al riguardo è assunta soprattutto dal
                    principio dettato in merito al loro utilizzo dal menzionato can. 1210, rispetto
                    al quale ci si può domandare se nell’“area grigia” delle attività permissibili
                    su giudizio dell’ordinario in quanto non
                    contrarie alla sacralità del luogo possano trovare collocazione anche usi di
                    carattere “culturale”. Data la frequenza con cui si è riproposto il problema
                    della loro opportunità, per alcune di queste ipotesi l’autorità ecclesiastica
                    ha chiarito in modo più preciso il significato da
                    attribuire ai parametri enunciati. 
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L’allestimento di mostre
                        d’arte nelle chiese: divieti ed eccezioni

Prendendo in esame i documenti già passati in rassegna, un esempio indicativo
                    a questo riguardo è offerto dal n. 34 degli Orientamenti
                    del 1992, che nell’affrontare la questione dell’allestimento di
                    mostre d’arte all’interno di edifici sacri richiama anche nella formulazione
                    l’indicazione fornita dal canone in parola, ribadendo che «le chiese sono
                    essenzialmente destinate all’esercizio e alla promozione del culto, della pietà,
                    della religione. Altri usi, in genere, non ne garantiscono adeguatamente il
                    dovuto rispetto, la buona conservazione e il pubblico godimento». È dunque per
                    tale ragione che il testo sconsiglia di realizzare esposizioni di qualsiasi
                    natura all’interno di chiese aperte al culto, prevedendo però un’eccezione per
                    le sole chiese non parrocchiali, nelle quali l’ordinario
                        del luogo può autorizzare ex can. 1210
                    l’organizzazione di mostre – preferibilmente, ma non necessariamente, di arte
                    sacra – nell’osservanza delle norme civili e purché siano rispettate due
                    ulteriori condizioni di carattere ecclesiale: da un lato è infatti sottolineato
                    come sia indispensabile che l’allestimento e la visita non disturbino in alcun
                    modo lo svolgimento di eventuali celebrazioni liturgiche, dall’altro è richiesto
                    che le stesse mostre ospitate «siano di effettiva utilità pastorale per
                    un’educazione umana in senso cristiano e in una
                    prospettiva culturale-spirituale propedeutica alla fede». 
Collaborazione di un ente
                        ecclesiastico a mostre realizzate da enti pubblici o privati 

Per converso, il n. 38 degli stessi Orientamenti prende
                    in considerazione un’eventualità affine ma di carattere diverso, cioè quella
                    relativa alla collaborazione di un ente ecclesiastico alla mostra realizzata da
                    enti pubblici o da privati attraverso il prestito di proprie opere: pure in
                    questo caso, oltre ad evidenziare il ruolo ricoperto dall’apposito ufficio
                    diocesano, il documento ammette simili possibilità «a condizione che le esigenze
                    pastorali non ne risultino compromesse, che si tratti di manifestazioni
                    veramente significative e programmate nel pieno rispetto della normativa
                    canonica e civile, che la salvaguardia delle opere sia garantita anche da
                    provvedimenti assicurativi “da chiodo a chiodo”». 

5.3.2.2. L’esecuzione di concerti musicali nelle chiese:
                    tipologie e procedure 



I luoghi di culto come
                        sede di esecuzioni concertistiche: alcune distinzioni necessarie

Se estendiamo lo sguardo a ricomprendere le indicazioni formulate circa
                    l’utilizzo dei luoghi sacri non solo da parte delle Conferenze episcopali, ma
                    pure dagli organi della curia romana, è
                    tuttavia possibile riconoscere come un’attenzione ben più approfondita sia stata
                    dedicata a una diversa ipotesi, cioè a quella relativa all’uso della chiesa come
                    sede per l’esecuzione di concerti musicali. Il frutto maggiormente rilevante di
                    tale riflessione, in particolare, è rappresentato dall’apposita lettera
                        De concentibus in ecclesiis predisposta dalla Congregazione per il culto divino nel 1987 allo scopo
                    di fornire criteri univoci ai quali vescovi, parroci e rettori di chiese potessero conformarsi per assumere decisioni
                    pastorali valide. 
A tale scopo, il documento
                    provvede innanzitutto a suddividere le possibili forme di esecuzioni musicali
                    interessate in tre differenti tipologie, rispettivamente indicate come «musica e
                    canto per la liturgia, musica a ispirazione religiosa, musica non religiosa» (n.
                    3). La prima categoria è cioè quella riguardante la cosiddetta “musica sacra”,
                    che la lettera descrive al n. 6 come «quella che, composta per la celebrazione
                    del culto divino, è dotata di santità e bontà di forme». Con riferimento a tale
                    repertorio, una rilevanza fondamentale è peraltro assunta dal contesto nel quale
                    la sua concreta esecuzione si colloca, risultando indispensabile distinguere il
                    caso in cui la musica sacra sia effettivamente inserita
                    all’interno della liturgia da quello in cui essa venga invece proposta al di
                    fuori delle celebrazioni a scopi meramente concertistici. Quanto alle altre
                    fattispecie, se il concetto di “musica profana” non sembra necessitare di
                    ulteriori specificazioni, la “musica religiosa” è invece definita al n. 9 come
                    «quella che si ispira al testo della Sacra Scrittura o della Liturgia o che
                    richiama a Dio, alla Vergine Maria, ai Santi, o alla Chiesa». 
La musica sacra durante
                        la liturgia come “uso proprio” e la musica non religiosa come attività in
                        ogni caso vietata

Chiarito l’oggetto dell’intervento della Congregazione, la lettera procede
                    quindi ad interpretare il fenomeno in parola alla luce di quanto stabilito dalla
                    tradizione, dal magistero e dalla normativa canonica, giungendo così alla
                    seguente conclusione: «Il principio che l’utilizzazione della chiesa non deve
                    essere contraria alla santità del luogo determina il criterio secondo il quale
                    si deve aprire la porta della chiesa a un concerto di musica sacra o religiosa,
                    e la si deve chiudere ad ogni altra specie di musica» (n. 8). Grazie a tale
                    indicazione, diviene perciò possibile collocare i differenti tipi di esecuzioni
                    musicali all’interno della cornice disegnata dal can. 1210. In particolare, se
                    il ricorso alla musica sacra durante la celebrazione corrisponde evidentemente a
                    un uso proprio dell’edificio, l’interpretazione di musica non religiosa va invece considerata un’attività in ogni
                    caso vietata, indipendentemente dalle altre caratteristiche dello specifico
                    repertorio in questione, sottolineando chiaramente il documento allo stesso n. 8
                    che 
la più bella musica sinfonica, per
                        esempio, non è di per sé religiosa. […] Non è legittimo programmare in una
                        chiesa l’esecuzione di una musica che non è di ispirazione
                            religiosa e che è stata composta per
                        essere eseguita in contesti profani precisi, sia essa classica, o
                        contemporanea, di alto livello o popolare: ciò non rispetterebbe il
                        carattere sacro della chiesa, e la stessa opera musicale eseguita in un
                        contesto non connaturale ad essa. 


Musica religiosa e musica
                        sacra fuori dalla liturgia: la rilevanza del contesto

Una considerazione aggiuntiva risulta invece necessaria con riguardo alle
                    altre due categorie richiamate, cioè quella della musica sacra fuori dalla
                    liturgia e quella della musica religiosa, la disciplina delle quali è
                    determinata caso per caso dall’ambito in cui esse sono proposte. Qualora la loro
                    esecuzione sia indirizzata direttamente a uno degli scopi ricompresi nel primo
                    gruppo di attività descritte dal can. 1210, anch’essa rappresenterà un uso
                    “proprio” dell’edificio sacro: si pensi ad esempio al caso in cui se ne faccia
                    ricorso per la preparazione alle principali solennità al di fuori delle
                    celebrazioni o per l’accentuazione del carattere
                    particolare dei diversi tempi liturgici. Diversa è
                    invece l’ipotesi in cui i medesimi repertori siano eseguiti soltanto in forma di
                    concerto, cioè con finalità esclusivamente culturale e senza un immediato
                    intento religioso, circostanza che ne determina la collocazione nel novero delle
                    attività “permissibili” per modum actus da parte
                        dell’ordinario. 
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Condizioni richieste per
                        l’esecuzione di concerti negli edifici sacri

In simili casi, oltre a ricordare che l’autorizzazione può avere ad oggetto
                    solamente «concerti occasionali», essendo invece da escludere la possibilità di
                    «una concessione cumulativa, per esempio, nel quadro di un festival o di un
                    ciclo di concerti», il n. 10 della lettera delinea la procedura essenziale per
                    la corrispondente istanza. Ai soggetti che intendono organizzare il concerto è
                    innanzitutto richiesto di predisporre la domanda per iscritto, indicando la data, l’orario e il programma puntuale
                    dell’esibizione, e di presentarla con sufficiente anticipo all’ordinario.
                    L’esecuzione, se consentita, deve in ogni caso svolgersi
                    nel pieno rispetto della sacralità del luogo, l’accesso
                    al quale va mantenuto anche in questa occasione libero e gratuito: a questo
                    scopo è pertanto richiesto che sia i musicisti e i cantori sia gli uditori
                    garantiscano un atteggiamento consono, tanto nell’abbigliamento quanto nel
                    comportamento. Un ulteriore adempimento grava infine sull’organizzatore del
                    concerto, che – come sancito alla lett. h – è tenuto a
                    «assicur[are] per iscritto la responsabilità civile, le spese, il riordinamento
                    nell’edificio, i danni eventuali». 
Anche negli anni
                    successivi, l’attenzione per la questione da parte dell’autorità ecclesiastica
                    si è mantenuta costante e l’orientamento appena descritto ha ricevuto conferme
                    sia a livello universale sia sul piano locale. Con specifico riguardo alla
                    nostra realtà territoriale, ad esempio, alla materia è riservato il n. 130 della
                    già citata Istruzione in materia amministrativa del 2005,
                    che precisa come un’esecuzione musicale in chiesa al di fuori della liturgia
                    possa essere considerata «attività istituzionale dell’ente officiante» solo
                    quando siano soddisfatte cumulativamente tre condizioni, consistenti nella sua
                    organizzazione da parte dello stesso ente ecclesiastico, nella proposta di un
                    repertorio composto almeno prevalentemente di musica sacra, nella possibilità
                    per chi intenda partecipare all’evento di accedervi liberamente e gratuitamente.
                    Qualora anche uno solo di questi requisiti dovesse mancare, il documento mette
                    invece in evidenza che in un simile caso «il concerto costituisce un’attività
                    culturale, diversa da quella di culto, che richiede, a norma del can. 1210, la
                    licenza scritta dell’ordinario diocesano per
                    l’uso profano della chiesa per modum actus ed è
                    assoggettabile alla normativa sugli spettacoli». 

5.3.2.3. L’accesso in chiesa e la fruizione turistica 



Edifici sacri e fruizione
                        turistica: la questione del biglietto di ingresso

La questione dell’ingresso in chiesa, richiamata sia dalla lettera della
                        Congregazione per il culto divino sia
                        dall’Istruzione della CEI, viene peraltro in rilievo
                    anche con riferimento a un altro uso degli edifici sacri di carattere culturale,
                    cioè quello della loro fruizione turistica. A questo riguardo, si è assistito
                    negli ultimi anni al progressivo affermarsi della prassi di richiedere
                    l’acquisto di un biglietto per la visita di chiese di particolare pregio
                    artistico: a fronte degli effetti indubbiamente vantaggiosi che tale ipotesi
                    presenta, permettendo di accantonare fondi utili per la manutenzione o il
                    restauro dell’immobile e delle opere in esso contenute,
                    un simile espediente ha tuttavia spesso suscitato perplessità non solo per le
                    conseguenze negative che inevitabilmente comporta, determinando di fatto la
                    reclusione dello spazio per la preghiera personale a una posizione sempre più
                    marginale, ma, prima ancora, per il suo essenziale porsi in contrasto con la
                    natura e la funzione stesse dei luoghi sacri. In virtù di tali qualità
                    peculiari, questi ultimi sono peraltro pienamente salvaguardati non solo nel
                    diritto canonico, ma anche nell’ordinamento civile, che pure assicura loro
                    specifiche tutele non certo sulla base di un interesse meramente museale, bensì
                    riconoscendone il ruolo insostituibile proprio nel soddisfacimento dei bisogni
                    religiosi della popolazione (cfr. supra, par. 5.3.1 e
                        infra, par. 6.2). 
L’accesso in chiesa e le
                        sue limitazioni nel Codex Iuris
                                Canonici

Rimanendo tuttavia nella prospettiva canonistica del problema, al fine di
                    valutare la liceità della soluzione in parola essa deve evidentemente essere
                    ricondotta al più ampio tema dell’accesso in chiesa e delle sue possibili
                    limitazioni. Tra le norme del Codex, quella che in modo più
                    immediato si rivolge a questo ambito è indubbiamente il can. 1221, il quale
                    sancisce che durante il tempo delle sacre funzioni l’ingresso in chiesa
                        debba inderogabilmente essere libero e
                    gratuito. Ciò non significa, tuttavia, che al di fuori di questi momenti
                    fondamentali l’accesso possa essere discrezionalmente impedito o condizionato al
                    pagamento di una somma di denaro: per delineare un quadro completo, tale termine
                    di riferimento primario deve infatti essere integrato con quanto previsto dai
                    cann. 1214 e 937. Il primo indica quale elemento distintivo del concetto stesso
                    di “chiesa” proprio il diritto di tutti i fedeli di entrarvi per esercitare
                    soprattutto pubblicamente il culto, implicando perciò la generale necessità di
                    riconoscere nel modo più ampio possibile tale prerogativa; il secondo stabilisce
                    invece che debbano necessariamente restare aperte ai fedeli almeno per qualche
                    ora al giorno le chiese nelle quali viene conservata la Santissima Eucaristia,
                    cosicché coloro che lo desiderano possano trattenersi in preghiera davanti al
                    Santissimo Sacramento. 
L’ingresso libero e
                        gratuito secondo i documenti ecclesiali: criteri per l’accoglienza dei
                        turisti e relativi limiti

Come per gli altri aspetti illustrati, anche sotto questo profilo la cornice
                    normativa delineata dal Codice ha rappresentato la base sulla quale la CEI ha
                    dettagliato alcune indicazioni circa i risvolti più pratici della questione. Al
                    «fenomeno del turismo di massa, espressione della civiltà del tempo libero», è
                    infatti dedicato il n. 39 degli Orientamenti del 1992, che
                    presenta a questo riguardo una duplice esigenza: da un lato, quella di garantire
                    per quanto possibile «un’accoglienza generosa e
                    intelligente» ai visitatori, ad esempio proponendo loro sussidi, itinerari e
                    iniziative che siano in grado di consentire una fruizione dei beni culturali ecclesiastici rispettosa della loro
                    specificità, obiettivo per il quale si raccomanda peraltro di promuovere «intese
                    con i competenti organismi delle istituzioni civili, non trascurando soggetti e
                    categorie imprenditoriali responsabilmente coinvolti nel fenomeno del turismo»;
                    dall’altro, quella – primaria – di salvaguardare in ogni circostanza il
                    carattere sacro del luogo, prevedendo a questo scopo adeguate limitazioni e,
                    soprattutto, assicurando il rispetto delle disposizioni codiciali, che il
                    documento richiama espressamente. 
Un orientamento più
                    restrittivo pare potersi riscontrare invece nell’Istruzione in materia
                        amministrativa del 2005, che al n. 129 evidenzia come non sia
                    possibile separare la dimensione culturale da quella religiosa dei beni
                    culturali ecclesiastici, rappresentando la destinazione al culto la loro ragion
                    d’essere e perciò anche il presupposto ineliminabile alla loro piena
                    comprensione: alla luce di queste considerazioni, il documento sottolinea perciò
                    che «le chiese non sono semplici beni di consumo turistico» e ribadisce di
                    conseguenza il principio che esse debbano essere mantenute accessibili
                    «liberamente e gratuitamente a tutti nell’orario stabilito dal rettore». 
La Nota L’accesso nelle chiese del
                        2012

Il documento ecclesiale più recente che si rivolge alla questione è tuttavia
                    rappresentato dalla Nota L’accesso nelle chiese prodotta
                    nel 2012 dal consiglio permanente della CEI,
                    che recupera e rielabora organicamente le riflessioni inserite all’interno dei
                    testi precedenti, prendendo in esame anche l’aspetto del biglietto di ingresso a
                    pagamento. Il n. 7, in particolare, precisa a questo riguardo come
                    l’introduzione di un simile sistema sia «ammissibile soltanto per la visita
                    turistica di parti del complesso (cripta, tesoro, battistero autonomo, campanile, chiostro, singola cappella,
                    ecc.), chiaramente distinte dall’edificio principale della chiesa», il quale
                    deve restare invece a disposizione per la preghiera, garantendone a tutti
                    l’accesso gratuito nelle fasce orarie previste. Anche laddove l’afflusso di
                    visitatori si rivelasse molto intenso, richiedendo perciò l’adozione di apposite
                    misure di contingentamento, il n. 5 propone comunque modalità che non implichino
                    necessariamente un esborso di denaro, come ad esempio la limitazione del numero
                    di turisti che possono essere accolti contemporaneamente o della durata della
                    loro permanenza. Per quanto il documento confermi
                    quindi in ampia misura «la tradizione italiana, [secondo cui] è garantito a
                    tutti l’accesso gratuito alle chiese aperte al culto» (n. 1), va d’altro canto
                    anche osservato come esso non escluda in maniera assoluta l’ipotesi di
                    richiedere l’acquisto di un biglietto per la visita turistica agli edifici
                    sacri, possibilità che il n. 2 riserva al giudizio dell’ordinario diocesano limitandola però ai soli casi eccezionali e
                    apponendovi alcuni correttivi, quale il dovere di garantire sempre l’accesso
                    gratuito «a quanti intendono recarsi in chiesa per pregare», nonché «ai
                    residenti nel territorio comunale» (n. 6). 
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6. La
            disciplina di diritto ecclesiastico italiano 



Peculiarità “ecclesiasticistiche”
                e regime giuridico dei beni culturali

Prima
            di esaminare la disciplina ecclesiasticistica concernente le azioni di conservazione,
            valorizzazione e riuso dei beni culturali di interesse
                religioso, occorre richiamare qui una precisazione
            di carattere preliminare, e cioè che il regime giuridico dei
            beni culturali di interesse religioso non differisce, di base, da quello generale
            dettato per i beni culturali tout court. La loro peculiarità – la
            destinazione al culto ed a scopi religiosi – non manca però, come già osservato, di
            influenzare alcuni aspetti specifici del loro status giuridico.
            Sulla scorta degli impegni pattizi sottoscritti con la Chiesa cattolica, ripresi dalle
            intese con alcune confessioni religiose di minoranza e poi ribaditi e precisati
            dall’art. 9 del Codice Urbani, è stato infatti riaffermato che tutte le azioni per la
            salvaguardia, la valorizzazione e il godimento, nonché il riuso, che tocchino tali beni
            appartenenti ad enti ed istituzioni ecclesiastiche, dovranno essere sviluppate tenendo
            conto delle specifiche esigenze religiose attuali e/o pregresse, previo il
            raggiungimento di un accordo con le competenti autorità confessionali. La cifra della
            peculiarità della materia che ci riguarda consiste quindi nel metodo di collaborazione
            non solo tra autorità civili e religiose, ma anche tra queste ultime e le agenzie
            pubbliche e private che sul territorio pongono in essere azioni di progettazione e
            sostegno al patrimonio culturale di interesse religioso. 
6.1.
                Conservazione e valorizzazione dei beni culturali ecclesiastici nella disciplina
                ecclesiasticistica: fonti e competenze 



Conservazione e
                    valorizzazione nella riforma costituzionale del 2001

Come già in parte osservato nelle pagine precedenti, una delle novità più
                significative che hanno investito il regime giuridico dei beni
                    culturali di interesse religioso nell’ordinamento italiano
                postconcordatario e post-riforma costituzionale del 2001 è ravvisabile nella
                centralità riconosciuta normativamente alle attività di valorizzazione e fruizione,
                le quali si aggiungono alle azioni dirette alla tutela e salvaguardia del patrimonio
                artistico religioso che avevano caratterizzato, in maniera quasi esclusiva, la
                disciplina più risalente. 
Conservazione e
                    valorizzazione nell’art. 12 del Concordato

Tale rinnovata attenzione si evince innanzitutto dalla formulazione dell’art. 12
                del Concordato tra Italia e Santa Sede del 1984, il quale non aveva mancato di
                cogliere in anticipo l’importanza di questo aspetto, prevedendo espressamente che
                l’impegno pattizio a favore del rispetto delle «esigenze di
                    carattere religioso» dovesse riguardare non solo la salvaguardia
                (tutela), ma anche la valorizzazione e il godimento dei beni culturali di interesse
                religioso.
            
Tutela, valorizzazione e
                    fruizione nella distinzione delle competenze legislative e
                    amministrative

Nel
                contesto della riforma costituzionale del 2001, la ridefinizione della ripartizione
                di competenze Stato/regioni/autonomie locali nella materia dei beni culturali ha
                fatto leva proprio sulla distinzione tra attività di tutela e attività di
                valorizzazione e fruizione. 
In estrema sintesi, la riforma
                del Titolo V del 2001 ha riservato: a) all’esclusiva competenza
                legislativa dello Stato centrale l’intera materia della tutela
                dei beni culturali (art. 117, comma 2, lett. s),
                salvo i possibili sviluppi applicativi di cui all’art. 116, comma 3, Cost.;
                    b) alle regioni, in via concorrente quella relativa alla
                «valorizzazione dei beni culturali e ambientali e promozione e organizzazione di
                attività culturali», salvo che per la determinazione dei principi fondamentali
                fissati dallo Stato (individuati successivamente ex art. 7,
                comma 1, del Codice Urbani, in quelli da esso stesso espressi);
                    c) ai comuni le funzioni amministrative «salvo che, per
                assicurarne l’esercizio unitario, siano conferite a province, città metropolitane,
                Regioni e Stato, sulla base dei principi di sussidiarietà, differenziazione ed
                adeguatezza» (art. 118, comma 1). 
Il modello appena descritto
                trova poi conferma specifica nella normativa contenuta nel Codice Urbani del 2004,
                per la cui disamina si rinvia all’apposito paragrafo del presente capitolo. 
Dal punto di vista
                ecclesiasticistico, da ciò deriva che il principio
                    pattizio sul fronte dell’azione di valorizzazione si estrinseca negli
                accordi o intese “di vertice” tra Stato e rappresentanze confessionali per ciò che
                concerne i principi fondamentali relativi alla valorizzazione e promozione dei
                    beni culturali di interesse religioso: in
                questo ambito vanno certamente fatte rientrare le intese di attuazione dei commi 2 e
                3 dell’art. 12, n. 1 dell’Accordo del 1984 (si veda supra);
                mentre, tutte le eventuali intese che definiscono le azioni specifiche in tema di
                valorizzazione e promozione dei beni e delle attività culturali di interesse
                religioso andranno sviluppate a livello regionale. 
Questa impostazione incentrata
                sulla riserva alle regioni – ex art. 117, comma 3 – della
                competenza legislativa concorrente in materia di «valorizzazione dei beni culturali
                e ambientali e promozione e organizzazione di attività culturali», nella prospettiva
                pattizia ha comportato per lo meno due effetti. 
Il ruolo delle regioni e la
                    collaborazione «decentrata»

Anzitutto ha certificato, per questo ambito, lo spostamento a livello regionale
                del momento di attuazione del rispetto delle esigenze di
                    carattere religioso di cui all’art. 12, n. 1, comma 2,
                dell’Accordo del 1984, con il conseguente potenziamento del
                ruolo delle intese tra regioni civili e Conferenze episcopali regionali, richiamate
                dall’art. 8 dell’Intesa generale del 2005; intese che in questa prospettiva
                finiscono col divenire, come già ricordato, il luogo privilegiato, se non esclusivo,
                per la definizione delle linee di azione in tema di valorizzazione. Se, come
                disposto dall’art. 7, comma 1, del Codice Urbani, l’esercizio della propria potestà
                legislativa in materia di valorizzazione dovrà essere esercitato dalle regioni nel
                rispetto dei principi fondamentali dettati dallo stesso Codice, il richiamo
                contenuto dal successivo art. 9 all’osservanza delle «disposizioni stabilite dalle
                intese concluse ai sensi dell’art. 12 dell’Accordo di modificazione del Concordato
                lateranense» fa sì che una medesima funzione di norma-quadro debba essere
                riconosciuta alle Intese del 2000 e del 2005 per quanto relativo
                alle esigenze di culto dei
                beni culturali di interesse religioso appartenenti ad enti ed istituzioni
                ecclesiastiche. Inoltre, la natura ibrida dell’Intesa del 2005, con la sua doppia
                valenza – particolare, in relazione ai beni individuati dal suo art. 2, comma 1, e
                generale per l’intera attività che tocca la collaborazione con la Chiesa cattolica
                riguardo al patrimonio storico ed artistico nazionale – consente di riconoscere a
                tale patto una funzione di norma quadro anche relativamente all’intera attività di
                valorizzazione dei beni culturali ecclesiastici:
                basti ricordare la novità da essa proposta con i numerosi richiami ai musei
                ecclesiastici (di cui si veda nello specifico oltre). Quanto poi al ruolo che le
                istituzioni ecclesiastiche possono ricoprire nell’ambito della valorizzazione così
                come disposto dal comma 3 dell’art. 6 del Codice Urbani, occorrerà distinguere le
                azioni relative ai beni culturali di loro proprietà (artt. 112, comma 8, e 113 del
                Codice Urbani), da quelle inerenti ai beni di proprietà degli enti pubblici. Anche
                in questo ambito, in applicazione del principio di sussidiarietà orizzontale (artt.
                112, commi 8 e 9, 118, 120 e art. 121 del Codice Urbani) essi potranno svolgere un
                ruolo determinante alla luce di una collaudata esperienza di collaborazione con le
                istituzioni pubbliche, ampiamente sviluppata già prima della approvazione del d.lgs.
                n. 42 del 2004, e che anzi si può ritenere sia servita da modello generale per la
                successiva codificazione. 
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6.2. Le
                intese tra CEI e ministero dei Beni e delle Attività culturali 



L’Intesa del 2000

La
                collaborazione tra Stato e Chiesa cattolica sul fronte della conservazione,
                valorizzazione e fruizione di una particolare categoria di beni culturali, quali gli
                archivi e le biblioteche, si è realizzata, come già descritto
                    supra, nel contesto dell’Intesa “di vertice” firmata nel
                2000 tra il ministero per i Beni e le Attività culturali e la Conferenza episcopale italiana. 
Gli archivi
                    ecclesiastici

Relativamente agli archivi, l’autorità ecclesiastica si impegna a garantirne la
                conservazione e la consultazione – tra l’altro approntando un apposito catalogo
                degli archivi da trasmettere periodicamente al ministero – oltre che a promuovere
                    l’inventariazione e l’adozione di appositi
                sistemi di sicurezza, nonché a destinare autonomamente appositi finanziamenti (art.
                2). 
A sua volta l’autorità statale,
                nei limiti della normativa vigente, si obbliga a fornire supporto economico per la
                dotazione di attrezzature, la predisposizione degli
                inventari, il restauro documentale, accordando priorità agli interventi di restauro
                degli archivi storici diocesani (art. 3). 
Quanto agli impegni comuni
                (art. 4), essi sono incentrati sulla coordinazione ed integrazione dei sistemi di
                inventariazione e sullo scambio di informazioni attraverso il potenziamento anche
                della rete informatica. Da sottolineare, in tema di valorizzazione, quanto stabilito
                all’art. 4, comma 5, circa la possibilità che le mostre concernenti il patrimonio
                documentario ed archivistico di proprietà ecclesiastica vengano organizzate mediante
                la sottoscrizione di apposite convenzioni tra le competenti autorità ecclesiastiche
                e civili, nel rispetto della normativa canonica e civile, con una ripartizione tanto
                degli oneri derivanti dall’organizzazione delle stesse, quanto delle entrate e dei
                diritti d’autore relativi ai cataloghi e ad eventuali pubblicazioni. 
Le biblioteche
                    ecclesiastiche

Sul
                fronte delle biblioteche ecclesiastiche, garantita la loro consultazione ed
                apertura, le autorità ecclesiastiche competenti – che anche in questo caso si
                impegnano alla predisposizione di un elenco delle biblioteche di particolare
                rilevanza esistenti nelle diocesi, periodicamente
                aggiornato, da trasmettere al ministero – sono chiamate a garantire
                l’inventariazione, il censimento e l’aggiornamento del patrimonio librario,
                attraverso appositi piani triennali (art. 6) e la destinazione di opportune risorse
                finanziarie. 
Da parte statale viene
                costituito, presso l’Ufficio centrale per i beni librari, le istituzioni culturali e
                l’editoria, un gruppo permanente di lavoro, al quale sono chiamati a partecipare
                rappresentanti delle autorità ecclesiastiche, con il compito di coordinare le
                richieste di intervento in favore delle biblioteche ecclesiastiche, di individuare
                le priorità, gli strumenti finanziari, nonché le strutture competenti per la
                realizzazione di tali interventi, e di formulare pareri e proposte in ordine alla
                inventariazione, catalogazione, tutela del
                patrimonio librario (prevenzione, conservazione, restauro, decreti di vincolo, ecc.)
                e formazione del personale (art. 7). 
Non meno rilevanti gli impegni
                comuni che vanno dalla tutela contro i furti e le alienazioni abusive alla vigilanza
                sul mercato antiquario, dall’adeguamento della rete nazionale (SBN) cui connettere
                le strutture informatiche degli organi ecclesiastici alla formazione del personale
                addetto alle biblioteche ecclesiastiche. 
Anche in questo caso viene
                contemplata l’organizzazione di mostre relative al patrimonio bibliografico di
                proprietà ecclesiastica mediante la stipula di convenzioni
                tra le competenti amministrazioni ecclesiastiche e pubbliche; tali convenzioni, come
                per gli archivi, possono prevedere la ripartizione degli oneri derivanti
                dall’organizzazione, nonché delle entrate e dei diritti d’autore relativi ai
                cataloghi e ad eventuali pubblicazioni (art. 8). 
L’Intesa del 2005

Con
                portata più ampia e onnicomprensiva, l’Intesa tra il ministero per i Beni e le
                Attività culturali e la CEI del 2005, in sostituzione, come visto sopra, di quella
                del 1996, interviene su questioni particolarmente dibattute che riguardano i settori
                della conservazione, valorizzazione e fruizione del patrimonio artistico ecclesiale. 
La collocazione dei beni
                    culturali

Ad
                esempio, il comma 4 dell’art. 2 detta regole in relazione alla collocazione dei beni
                culturali di cui al precedente comma 1, disponendo che, fermo restando quanto
                stabilito in materia dalla legislazione statuale vigente, tali beni vanno
                «mantenuti, per quanto possibile, nei luoghi e nelle sedi di originaria collocazione
                o di attuale conservazione». Ove ciò non ne garantisse la sicurezza o la
                conservazione «il sovrintendente, previo accordo con i competenti organi
                ecclesiastici, ne può disporre il deposito in musei ecclesiastici, se muniti di
                idonei impianti di sicurezza, o in musei pubblici». La norma prende spunto dai non
                pochi casi verificatisi negli ultimi decenni, tanto che anche il Codice Urbani
                all’art. 21 dispone che lo spostamento, anche temporaneo, dei beni culturali è
                subordinato all’autorizzazione del ministero. L’Intesa del 2005 precisa anzitutto
                che in questi casi la scelta deve essere effettuata dal sovrintendente previo
                accordo con le autorità ecclesiastiche e fissa una sorta di preferenza a favore del
                deposito presso musei ecclesiastici, a condizione che gli stessi siano muniti di
                impianti di sicurezza idonei. 
Si tratta di uno schema che
                viene riproposto sia al comma 4 dell’art. 6, relativamente ai beni culturali mobili
                di cui all’art. 2, comma 1, già di proprietà di diocesi o parrocchie estinte o provenienti da edifici di culto
                ridotti all’uso profano dalla competente autorità ecclesiastica e che non possono
                essere mantenuti nell’originaria sede di collocazione, sia al successivo comma 5 del
                medesimo art. 6 riguardo a casi di calamità che interessino i beni culturali di cui
                all’art. 2, comma 1. 
In tutte le ipotesi ricordate
                non vengono, tuttavia, dettate regole rispetto al mancato accordo tra i soggetti
                competenti a decidere, un tema invece affrontato dal comma 5 dell’art. 2 e poi
                ripreso nei successivi artt. 5, comma 3, e 6, comma 2.
            
Gli interventi di
                    conservazione

La
                prima delle tre norme, disponendo che gli interventi di conservazione, sempre su
                beni di cui all’art. 2, comma 1, devono essere eseguiti da personale qualificato,
                continua affermando che nell’ipotesi in cui essi interessino edifici aperti al culto
                occorrerà un «previo accordo, relativamente alle esigenze di
                    culto, tra gli organi ministeriali e quelli ecclesiastici
                territorialmente competenti». «Qualora l’accordo non sia raggiunto a livello locale
                o regionale», prosegue la norma, «e in presenza di rilevanti questioni di principio,
                il capo del dipartimento competente per materia, d’intesa con il presidente della
                CEI o con un suo delegato, impartisce le direttive idonee a consentire una soluzione
                adeguata e condivisa». Alla medesima procedura rimandano espressamente l’art. 5,
                comma 3, nell’ipotesi di mancato accordo a livello locale o regionale circa i
                progetti di adeguamento liturgico che interessino edifici aperti al culto rientranti
                nella categoria di beni di cui agli artt. 2, comma 1, e 6, comma 2, che si occupa
                della delicata questione degli scavi e delle ricerche archeologiche da effettuarsi
                in edifici di culto rientranti nei beni di cui all’art. 2, comma 1. I motivi di tale
                scelta appaiono di tutta evidenza: si tratta infatti di opzioni eventuali,
                finalizzate a sbloccare situazioni di stallo in caso di contrapposizioni tra
                organismi delle due Parti cui viene riservata in prima battuta la competenza a
                decidere. Nel quadro delle esigenze di salvaguardia dei beni stessi ed in ragione
                dell’unitarietà dell’azione amministrativa è parso dunque ragionevole alle due Parti
                sottoscrivere un impegno che, pur nella sua discutibilità, utilizzato con
                ragionevolezza può svolgere una incisiva funzione di prevenzione. 
Accesso e visita

Quanto al comma 7 dell’art. 2, il carattere innovativo è incentrato più che sul
                suo contenuto sulla sua mera presenza; esso, infatti, si premura di ricordare che
                devono essere garantiti l’accesso e la visita ai beni culturali di cui al comma 1,
                precisando inoltre che ove si tratti di edifici aperti al culto o di beni mobili in
                essi collocati questa possibilità deve essere resa operativa «nel rispetto delle
                    esigenze di carattere religioso», ipotizzando
                che con appositi accordi, stipulati tra i soprintendenti competenti per materia e
                territorio e i relativi organi ecclesiastici, possano essere definiti orari e
                percorsi di visita. Un principio già presente nel r.d. n. 363 del 1913 all’art. 28,
                ove era stabilito che «le cose d’arte e di antichità» contenute «nelle chiese, loro
                dipendenze ed altri edifici sacri» fossero «liberamente visibili a tutti» sia pure
                «in ore a ciò determinate», salvo il caso che, qualora esse rivestissero
                «eccezionale valore», potessero essere imposte «limitazioni
                al generale diritto di visita». L’interesse è in gran parte, dunque, legato al
                silenzio del comma 7 dell’art. 2 rispetto al tema della diffusione sempre più ampia
                della subordinazione dell’accesso alle chiese di particolare pregio artistico al
                pagamento di apposito ticket. 
L’annosa questione va
                approcciata tenendo in debita considerazione una serie di elementi che meritano un
                equilibrato contemperamento. 
Anzitutto va sottolineato il
                diffondersi di forme di turismo di massa poco rispettose tanto del senso religioso
                dei luoghi visitati, quanto delle esigenze di tutela di tali beni proprio in quanto
                culturali. 
Riguardo ai problemi posti da
                queste forme di malcostume insieme alla promozione di un turismo sostenibile non si
                può che auspicare un aumento dei controlli, intervento che sposta l’attenzione sul
                tema economico. Quest’ultimo rileva sotto un duplice aspetto: quello dei costi
                richiesti da un’efficace tutela del patrimonio culturale, ma anche dal punto di
                vista degli introiti che i beni culturali, inclusi quelli di interesse religioso,
                possono generare direttamente ed indirettamente. 
A tal proposito, un ausilio può
                essere tratto dalla lettura degli artt. 38 e 104 del Codice Urbani. Il primo
                stabilisce che gli immobili restaurati o sottoposti ad altri interventi conservativi
                con il concorso totale o parziale dello Stato nella spesa, o per i quali siano stati
                concessi contribuiti in conto interessi, «sono resi accessibili al pubblico secondo
                modalità fissate, caso per caso, da appositi accordi o convenzioni», stipulati dal
                ministero con i proprietari degli stessi all’atto dell’assunzione dell’onere di
                spesa. Il secondo dispone che «possono essere assoggettati a visita da parte del
                pubblico per scopi culturali», previa definizione delle modalità tra il proprietario
                e il sovrintendente, anche i beni culturali immobili di cui all’art. 10, comma 3,
                lett. d, qualora rivestano «interesse eccezionale» e, dunque,
                pure quei beni che sono «testimonianza dell’identità e della storia di istituzioni
                religiose». Una lettura dell’art. 2, comma 7, dell’intesa del 2005 alla luce di tali
                norme suggerisce di tenere nella dovuta considerazione, da un lato, gli eventuali
                impegni finanziari statuali in favore di tali beni e, dall’altro, i ripetuti
                richiami per l’individuazione di opportune soluzioni mediante il ricorso a strumenti
                di collaborazione. 
A seguito della sottoscrizione
                delle summenzionate intese, l’Ufficio nazionale per i beni culturali ecclesiastici
                della CEI ha firmato con alcuni uffici competenti del
                ministero per i Beni e le Attività culturali una serie di accordi per attuare e
                implementare le disposizioni ivi contenute soprattutto sul fronte della
                valorizzazione e fruizione del patrimonio archivistico e bibliotecario degli enti
                ecclesiastici. 
Le intese attuative

Si
                pensi ad esempio alla convenzione tra l’istituto per il catalogo e la documentazione
                (ICCD) del ministero per i Beni e le Attività culturali e la Conferenza episcopale italiana circa le modalità di collaborazione
                per l’inventario e il catalogo dei beni culturali mobili appartenenti a enti e
                istituzioni ecclesiastiche, firmata l’8 aprile del 2002. L’accordo inaugura un
                metodo di dialogo e collaborazione al fine di omogeneizzare prassi ecclesiastiche e
                civili sulla programmazione, gli standards metodologici di
                    catalogazione, le modalità operative, le regole
                sui diritti d’autore, con l’obiettivo di realizzare un sistema integrato di
                valorizzazione e fruizione del patrimonio culturale ecclesiastico e civile. Ad
                esempio, l’art. 1 dell’accordo stabilisce che «gli interventi di inventariazione promossi dalla CEI si uniformano alle
                direttive di merito e di metodo stabilite dall’ICCD in osservanza del proprio
                mandato istituzionale». Analogamente le attività di inventariazione promosse dalla
                CEI vanno programmate d’intesa con l’ICCD, le soprintendenze competenti e le
                amministrazioni regionali (art. 2). Quanto agli standards
                metodologici, pur riconoscendo eventuali specifiche esigenze religiose con riguardo
                all’integrazione dei dati oggetto di catalogazione, che rimangono di pertinenza
                esclusiva degli archivi ecclesiastici, l’accordo individua una serie di requisiti da
                osservare nell’attività di catalogazione (art. 3), nonché le modalità operative
                attraverso cui la CEI e il ministero comunicano per incrementare e integrare i
                sistemi archivistici e bibliotecari dello Stato e della Chiesa italiana con
                riferimento al patrimonio storico e culturale. 
Di grande interesse sistematico
                risulta ad esempio l’«Accordo in materia di descrizione bibliografica e trattamento
                delle raccolte appartenenti alle biblioteche ecclesiastiche» firmato dall’Ufficio
                nazionale per i beni culturali ecclesiastici della
                CEI e l’istituto centrale per il catalogo unico delle biblioteche italiane e per le
                informazioni bibliografiche (ICCU) del ministero per i Beni e le Attività culturali
                il 5 dicembre 2006. In tale documento, infatti, si chiariscono gli obiettivi
                connessi alla fruizione del patrimonio documentario e informativo di quella
                categoria particolare di beni culturali costituita dalle biblioteche: selezionare,
                raccogliere e conservare i documenti; renderli accessibili
                e mediarne il contenuto; incentivarne e facilitarne l’uso. Premessi questi obiettivi
                connessi all’attività di fruizione, la collaborazione tra Stato italiano e Chiesa
                cattolica si realizza in questo specifico settore «nella comunicazione della
                conoscenza – e di una condivisione delle metodologie e delle strategie di dialogo
                tra istituti statali e religiosi di cultura, quali sono le biblioteche», secondo i
                principi enunciati dallo stesso Codice Urbani. In quest’ottica si promuove la
                creazione di canali di collegamento integrati tra il progetto delle biblioteche
                ecclesiastiche, il polo SBN delle biblioteche ecclesiastiche e le altre attività
                nazionali coordinate dall’ICCU, attraverso anche la predisposizione di un OPAC
                collettivo delle biblioteche ecclesiastiche a sua volta integrabile in sistemi di
                MetaOPAC a livello locale, nazionale e internazionale. 
Si pensi al
                    Memorandum of Agreement on Special Membership stipulato nel
                2013 tra l’Ufficio nazionale per i beni culturali ecclesiastici della CEI e il
                Consortium of European Research Libraries, con il quale il servizio italiano diviene
                membro speciale di tale organismo, avendo così accesso al database del patrimonio
                librario europeo dell’Heritage of the Printed Book (HPB). 
Negli ultimi anni, molti passi
                in avanti sono stati compiuti, in collaborazione con le istituzioni civili,
                soprattutto sul fronte della digitalizzazione del patrimonio archivistico e
                librario, che rappresenta oggi lo strumento più efficace per incrementare
                l’accessibilità, per quanto possibile agevole, libera e gratuita, del patrimonio
                artistico della Chiesa italiana. 

6.3. Le
                intese regionali 



Secondo la ripartizione di
                competenze delineata dalla normativa costituzionale, ribadita da quella unilaterale
                contenuta nel Codice Urbani, come le regioni sono titolari di potestà legislativa
                concorrente con lo Stato, per l’attuazione delle azioni di valorizzazione e
                fruizione nel quadro dei principi generali dettati dallo Stato, così le regioni e le
                Conferenze episcopali regionali risultano titolari di competenze attuative sulla
                valorizzazione e la fruizione dei beni culturali
                    ecclesiastici e di interesse religioso nel quadro dei principi
                generali dettati in sede pattizia dallo Stato e dalla Conferenza episcopale italiana. Per quanto non si possa parlare di
                vera e propria potestà legislativa in capo alle Conferenze
                episcopali regionali, in quanto essa è tecnicamente
                riconosciuta solo alle Conferenze episcopali nazionali esclusivamente sulle materie
                indicate dal diritto canonico universale (cioè prevalentemente dal Codice di Diritto
                Canonico), non si può negare che le relazioni tra Stato italiano e Chiesa cattolica
                in materia di beni culturali trovino nella legislazione
                    pattizia «decentrata» uno strumento di grande sviluppo e importanza
                pratica. 
Il ruolo della collaborazione
                    «decentrata» tra Stato e Chiesa cattolica 

In
                primo luogo, infatti, attraverso tali fonti di diritto ecclesiastico pattizio, come
                già osservato in apertura, si costruisce e rende visibile «la rete» delle strutture
                e istituzioni ecclesiali e civili che collaborano per il perseguimento degli
                obiettivi di valorizzazione e fruizione del patrimonio culturale presente sui vari
                territori. 
In secondo luogo, tali
                strumenti di collaborazione definiscono le azioni di valorizzazione e fruizione a
                partire dalle esigenze «anche di carattere religioso» che emergono a livello
                regionale e locale. 
Ruolo del “sacro” e
                    valorizzazione

Di
                particolare interesse, in tal senso risulta il riconoscimento del ruolo della
                dimensione “sacra” dei beni culturali, in grado di orientare le scelte metodologiche
                e contenutistiche di valorizzazione e fruizione. Nell’intesa tra Conferenza
                episcopale umbra e regione Umbria del 2003, ad esempio, si afferma che «le finalità
                religiose e culturali, quali elementi identificanti della natura e della qualità dei
                beni culturali ecclesiastici, costituiscono valori essenziali e dati imprescindibili
                per la definizione degli obiettivi e delle modalità attuative degli interventi
                rivolti a tali beni ed, in particolare modo, agli edifici di culto». 
Il metodo della collaborazione

Quanto al «metodo» è possibile individuare dei tratti comuni nella legislazione pattizia regionale. 
Innanzitutto, il ricorrente
                riferimento a impegni reciproci circa la stipula di ulteriori accordi di
                “armonizzazione” tra istituzioni civili ed ecclesiastiche a livello locale. Si
                tratta di una chiara implementazione del principio di sussidiarietà verticale, che
                riconosce ai livelli di governo più vicini al territorio lo svolgimento di funzioni
                e attività che in maniera più efficiente ed efficace possano soddisfare gli
                interessi ivi radicati, inclusi la promozione e la valorizzazione dei beni
                appartenenti a enti e istituzioni religiose. 
In secondo luogo, è possibile
                riscontrare nelle intese regionali più recenti l’individuazione concertata di una
                serie di criteri alla luce dei quali orientare le priorità e la programmazione degli
                interventi di valorizzazione e promozione del patrimonio culturale.
                Si pensi ad esempio all’intesa del 2010 tra il presidente
                della regione siciliana e il presidente della regione ecclesiastica Sicilia, che
                individua quali parametri (in ordine decrescente): «urgenza per la conservazione dei
                beni; importanza qualitativa dei beni; particolari esigenze di
                    culto; prosecuzione e conclusione di lavori iniziati». L’azione di
                valorizzazione e promozione del patrimonio culturale di interesse religioso diviene
                così occasione per un vero e proprio project working che
                coinvolge tanto le istituzioni civili quanto quelle religiose. 
I contenuti della
                    collaborazione

Infine, risulta importante osservare come nella dinamica della collaborazione tra
                regioni civili ed ecclesiastiche sempre più spesso le intese facciano riferimento a
                strumenti di coinvolgimento e partecipazione di figure private, dotate di competenza
                ed esperienza nell’ambito della valorizzazione e della fruizione del patrimonio
                culturale, così come di organizzazioni e associazioni di volontariato da ingaggiare
                per il perseguimento degli obiettivi della promozione del territorio anche sotto il
                profilo artistico-culturale. 
Passando dalle considerazioni
                sul metodo a quelle di carattere contenutistico, è possibile condurre almeno due
                osservazioni preliminari sulla tipologia di attività predisposte nei testi delle
                intese. La descrizione della tipologia di azioni che costituisce l’oggetto degli
                accordi regionali è infatti molto ampia. 
In primo luogo, soprattutto
                nelle intese precedenti al 2001, ma ancora vigenti in quanto non rinnovate o
                riformate, compaiono attività ascrivibili alla dimensione della tutela
                del patrimonio, che non competerebbe come visto alla competenza regionale
                ma statale. In taluni casi, tali attività assurgono addirittura al rango di
                «finalità istituzionali» delle regioni, con evidenti frizioni sul fronte
                dell’attribuzione di competenza loro propria. Così sembrerebbe ad esempio, e non è
                un caso isolato, dalla lettura del testo dell’intesa del 2016 tra la Conferenza
                episcopale delle Marche e il segretariato regionale del MIBACT per le Marche, nella
                quale si afferma che «l’azione congiunta volgerà alla tutela, recupero, inventariazione, catalogazione, valorizzazione, fruizione
                e incremento dei beni culturali mobili e immobili, compresi gli archivi, le
                biblioteche, i musei e le raccolte di arte sacra». 
In secondo luogo, in alcune
                intese regionali più recenti – accanto alle azioni di valorizzazione e fruizione – è
                menzionata sempre più spesso un’attività di vera e propria
                    gestione condivisa del patrimonio culturale che si
                estrinseca nei diversi ambiti di competenza civile e
                religioso in forma collaborativa. Si pensi ad esempio all’aggiornamento del
                protocollo d’intesa tra la regione dell’Umbria e la Conferenza episcopale umbra del
                2003, il quale afferma la necessità di «un intervento coordinato tra le Autorità
                ecclesiastiche, il Governo regionale e gli enti locali, al fine di ottimizzare gli
                interventi tesi alla salvaguardia, gestione, valorizzazione, promozione e fruizione
                dei beni culturali ecclesiastici di interesse regionale». In maniera ancora più
                esplicita, il protocollo d’intesa tra la regione autonoma della Sardegna e la
                Conferenza episcopale sarda del 2016 parla di «gestione di risorse pubbliche
                attraverso un diretto coinvolgimento delle istituzioni ecclesiastiche quali
                portatrici di interessi diffusi». L’idea che sembra trasparire da tali formulazioni
                è che un’efficace valorizzazione e promozione del patrimonio culturale di interesse
                religioso possa essere realizzata anche attraverso una condivisa, ampia e
                partecipata attività gestionale dello stesso, secondo standards
                di azione e di competenze ben definiti e chiaramente attribuiti tanto a soggetti
                civili, privati o pubblici, quanto a soggetti religiosi. 
Una rassegna delle azioni
                    previste dagli accordi regionali

Accanto a tali peculiarità che caratterizzano il quadro entro il quale si
                inseriscono i contenuti degli accordi, gli interventi che costituiscono il loro
                oggetto sostanziale possono essere raggruppati in alcune categorie omogenee. 
Esiste un nucleo forte e
                ricorrente delle azioni concordate, che comprende, ad esempio: 
	gli interventi di recupero e restauro del
                        patrimonio monumentale e artistico di interesse religioso al fine della
                        fruizione; 
	l’inventariazione e la documentazione di
                        detto patrimonio; 
	il riordino, l’inventariazione e
                        l’utilizzo del patrimonio archivistico ecclesiastico; 
	la catalogazione, l’arricchimento e la
                        fruizione del patrimonio bibliografico e bibliotecario; 
	l’istituzione, il riordino, la gestione e
                        fruizione dei musei di arte sacra. 


In molti casi, in particolare,
                le azioni di restauro e manutenzione straordinaria appaiono in autonomi e specifici
                paragrafi delle intese, lasciando irrisolta la questione della loro qualificazione
                come interventi ascrivibili alla valorizzazione o piuttosto più correttamente alla
                tutela. Per la verità alcune intese specificano, per evitare ogni equivoco, che il
                coinvolgimento delle istituzioni regionali è a titolo di «concorso» negli interventi
                di restauro e manutenzione, più che di impegno autonomo e
                mirato.
            
Sempre nell’ambito delle
                attività di valorizzazione e fruizione, le intese contengono spesso capitoli
                specifici e approfonditi sui temi dei musei, degli archivi e delle biblioteche. 
Quanto alla fruizione, le
                intese prevedono accordi mirati alla garanzia della più ampia
                    accessibilità pubblica tanto dei beni
                    culturali di interesse religioso di proprietà pubblica, quanto dei
                beni culturali di proprietà ecclesiastica (ad es. «La Regione e la Conferenza
                Episcopale Campana si impegnano ad individuare, di comune accordo, modalità ed
                ambiti operativi al fine di assicurare le più idonee condizioni di fruizione
                pubblica e valorizzazione dei beni culturali di proprietà ecclesiastica, nel
                rispetto delle esigenze di culto»). In entrambi i
                casi il limite estrinseco della regola della fruizione rimane la salvaguardia e il
                rispetto delle esigenze di culto connesse a quella particolare tipologia di bene
                culturale. In questo contesto, numerose intese fanno riferimento al tema degli
                interventi sui beni culturali – soprattutto edifici di culto – in disuso, e
                stabiliscono sovente azioni concordate per la programmazione di azioni di
                riconversione e riuso. 
Di particolare rilievo risulta
                poi l’attività di prestito contemplata quale possibile scenario
                nel contesto della collaborazione tra istituzioni civili ed ecclesiastiche ad
                iniziative di fruizione e valorizzazione dei beni culturali mobili prevalentemente
                di proprietà ecclesiastica. I testi pattizi, ammettendo il prestito di beni
                culturali, rinviano per la disciplina alle disposizioni civili e canoniche in
                materia. 
Un ulteriore ambito nel quale
                emerge la collaborazione tra istituzioni regionali civili e religiose sul fronte
                dell’implementazione della valorizzazione e fruizione dei beni culturali è quello
                che riguarda la formazione degli operatori chiamati a far conoscere il patrimonio
                culturale, comunicandone al contempo il valore religioso. Se nelle intese più
                risalenti le Parti firmatarie si impegnavano genericamente allo scambio di
                informazioni reciproche, negli accordi più recenti accanto all’informazione, la
                formazione del personale tanto laico quanto ecclesiastico che potrebbe lavorare a
                diverso titolo nel settore dei beni culturali diventa un impegno specifico e
                condiviso, dal quale non si può prescindere, dal momento che efficaci valorizzazione
                e fruizione dei beni culturali passano anche attraverso una chiara e competente
                comunicazione del loro significato. Chiara in tal senso, tra le altre, l’intesa
                marchigiana del 2016 che prevede che la commissione paritetica (su cui si veda
                prima) organizzi «corsi di formazione e di aggiornamento
                per volontari che gratuitamente possano coadiuvare fedeli e visitatori nel
                comprendere i significati culturali e religiosi dei beni culturali appartenenti ad
                enti ed istituzioni ecclesiastiche in particolare nella visita di chiese e delle
                opere d’arte e fede in esse contenute». 
[image: ]

[image: ]

[image: ]

[image: ]

[image: ]


6.4.
                Fonti e strumenti di finanziamento e agevolazione 



Beni culturali e otto per
                    mille

Le
                azioni di conservazione, valorizzazione e fruizione del patrimonio culturale
                ecclesiastico possono godere di flussi di sostegno finanziario provenienti da
                differenti fonti, tanto che, come già osservato, è possibile individuare nella
                disciplina canonica ed ecclesiasticistica che se ne occupa una vera e propria
                “gerarchia”. Ferma restando la raccomandazione da parte della CEI di attingere fondi
                eventualmente messi a disposizione tanto da soggetti privati quanto dalle
                amministrazioni pubbliche per progetti e interventi attinenti al patrimonio
                culturale ecclesiastico, nelle intersezioni tra disciplina canonica e civilistica un
                cospicuo flusso finanziario deriva dalle somme assegnate indirettamente dallo Stato
                per il tramite del meccanismo dell’otto per mille
                dell’IRPEF e destinate dalla CEI per esigenze di
                    culto della popolazione. 
Il sistema di rendicontazione
                cui è tenuta la CEI – come qualsiasi altro soggetto che partecipa alla ripartizione
                delle somme derivanti dall’otto per mille, ivi incluso lo Stato – consente di
                mappare in maniera trasparente gli interventi di
                conservazione, valorizzazione e fruizione posti in essere dalla Chiesa nelle varie
                    diocesi. Ad esempio, la
                    73a
                assemblea generale della CEI, prendendo atto che la
                somma relativa all’otto per mille dell’IRPEF assegnata alla Chiesa cattolica per il
                2019 risultava pari a 1.133.074.425,15 euro, nell’ambito delle ripartizioni ha
                approvato di assegnare la somma di 132 milioni di euro all’edilizia di culto, di cui
                107 milioni di euro per interventi sull’esistente e la nuova edilizia di culto e 25
                milioni di euro per interventi di tutela dei beni culturali
                    ecclesiastici. 
Il finanziamento nelle norme
                    delle intese regionali

Una
                forma di finanziamento che trova stabile radicamento proprio nei sistemi di rapporti
                tra Stato e Chiesa cattolica a livello regionale e locale è rappresentata dalle
                norme di impegno finanziario contenute in pressoché tutte le intese regionali in
                materia di valorizzazione dei beni culturali di interesse
                    religioso. 
Nella definizione delle azioni
                di collaborazione, infatti, rientra la partecipazione da parte delle regioni civili
                al finanziamento dei progetti e dei piani di intervento delineati nei protocolli di
                intesa, con le risorse indicate nelle leggi regionali di settore. Tale
                partecipazione finanziaria è disposta attraverso l’inclusione nelle leggi di
                bilancio regionali di voci specifiche che, richiamando le intese con le Conferenze
                episcopali regionali, contemplano interventi di conservazione, valorizzazione e
                fruizione di beni culturali ecclesiastici e/o di interesse religioso. 
Talvolta gli accordi tra
                istituzioni civili e religiose regionali sono conclusi con la specifica finalità di
                realizzare un coordinamento nell’attuazione degli interventi di conservazione,
                salvaguardia e valorizzazione dei beni culturali ecclesiastici presenti sul
                territorio attraverso l’utilizzo di fondi strutturali giunti alle regioni da
                progetti nazionali o europei. È il caso della convenzione tra la regione siciliana e
                la regione ecclesiastica Sicilia finalizzata proprio all’utilizzo dei fondi
                strutturali del POR Sicilia 2000-2006, del 15 dicembre 2001. La convenzione
                prevedeva che: 
La partecipazione finanziaria
                    dei privati: il ruolo delle fondazioni bancarie 

Il Governo
                    regionale si impegna a reperire le risorse necessarie per la realizzazione di un
                    Programma Integrato Regionale in collaborazione con la Consulta Regionale per i
                    Beni ecclesiastici, finalizzato alla creazione di un sistema integrato diffuso
                    per la valorizzazione e la fruizione del patrimonio culturale ecclesiastico e
                    che consenta il collegamento delle azioni a titolarità regionale e a regia
                    regionale che fanno capo alle diverse Misure dell’Asse Risorse Culturali ed a
                    tutte le altre Misure del Complemento di Programmazione che prevedono interventi
                    sui beni culturali ecclesiastici, da finanziare sia con
                    i fondi del POR Sicilia 2000-2006, sia con altre risorse statali e/o regionali.
                    A tal fine nel programma la realizzazione degli interventi dovrà essere prevista
                    all’interno di itinerari culturali tematici che mettano in relazione i beni in
                    un sistema che ne consenta la conservazione, la valorizzazione ed il godimento,
                    che ne evidenzi l’aspetto relativo all’utilizzazione turistico-culturali,
                    favorendo l’occupazione e la gestione efficiente ed economica delle risorse
                    (art. 2). 


Nelle intese regionali,
                peraltro, la collaborazione sul piano del sostegno economico si traduce spesso in
                una più ampia e capillare attività di promozione della partecipazione finanziaria di
                altri soggetti (ad esempio comuni e altri soggetti pubblici e anche privati) per il
                raggiungimento delle finalità indicate negli accordi, riconoscendo come soggetti
                attuatori degli interventi di finanziamento gli enti ecclesiastici e gli enti morali
                civilmente riconosciuti. 
In alcuni casi, ad esempio, le
                stesse intese prevedono la possibilità di redigere un programma integrativo per dare
                compimento agli interventi finanziati con contributi di privati, fondazioni,
                associazioni o altri organismi o enti (cfr. intesa tra il presidente della regione
                siciliana e il presidente della regione ecclesiastica Sicilia per la tutela, la
                conservazione e la valorizzazione dei beni di istituzioni ed enti ecclesiastici con
                interesse culturale, 6 agosto 2010). 
In altri casi, gli enti e i
                soggetti finanziatori privati entrano a pieno titolo nella progettazione e nel
                sostegno finanziario degli interventi di recupero, gestione e valorizzazione del
                patrimonio religioso, storico, turistico, ambientale, culturale e artistico dei
                territori, attraverso la partecipazione diretta quali soggetti firmatari di accordi
                di collaborazione con le Conferenze episcopali regionali e con le istituzioni
                pubbliche territoriali. È quanto accaduto per esempio nella regione Marche, dove nel
                2010 è stato firmato tra la Conferenza episcopale marchigiana, le Fondazioni Cassa
                di Risparmio di Loreto e della provincia di Macerata, l’associazione dei comuni
                marchigiani (ANCI/MARCHE), nonché l’associazione «via Lauretana», un protocollo di
                intesa per la realizzazione di un tavolo di concertazione per il recupero, la
                gestione e la valorizzazione del patrimonio religioso, storico, turistico,
                ambientale, culturale e artistico dell’antica via Lauretana. Tra i compiti del
                tavolo di concertazione figurano quelli di «valutare e attivare i progetti
                finalizzati alla riscoperta, valorizzazione e riorganizzazione
                della via Lauretana, indicare le priorità, presentare nuovi
                progetti, reperire fondi anche mediante ricorso a canali o programmi di
                finanziamento nazionali e dell’Unione europea, definire la destinazione e l’uso dei
                fondi» (art. 4). In tale rete di promozione, l’ente preferenziale per l’espletamento
                delle formalità relative alla presentazione dei progetti,
                per il convogliare dei fondi e per la rendicontazione degli stessi è individuato
                nell’associazione «via Lauretana» (art. 5). Sarà il tavolo, poi, che avrà il compito
                di condividere la scelta sulla destinazione dei fondi ricevuti per le finalità
                previste dal protocollo, ad esclusione di quelli destinati ad esigenze di carattere religioso (art. 6). Ogni ente partecipante al
                tavolo rimane libero di valutare in piena autonomia impegni finanziari e spese da
                orientare alle finalità del protocollo, senza nessun vincolo prestabilito (art. 10). 
[image: ]

Finanziamento indiretto e
                    agevolazioni fiscali 

Accanto alle forme per così dire di finanziamento diretto, non bisogna dimenticare
                la possibilità di agevolazioni fiscali relative agli interventi di conservazione,
                valorizzazione e fruizione del patrimonio culturale ecclesiastico. 
Da tale punto di vista, proprio
                nell’Intesa generale del 2005 tra CEI e MIBAC è stata introdotta una ulteriore
                novità all’art. 5, comma 6, che impegna il ministero per i Beni e le Attività
                culturali a «rendere omogenee le procedure di propria pertinenza per l’accesso alle
                agevolazioni fiscali» che la normativa dello Stato prevede in tema di erogazioni
                liberali in favore della conservazione dei beni culturali di cui all’art. 2, comma
                1. A questo proposito va ricordato che la norma, per la sua natura giuridica (un
                d.p.r. di esecuzione di un atto pattizio), non permette alcuna innovazione
                relativamente alla materia fiscale. Con essa il ministero si è più semplicemente
                impegnato ad individuare percorsi procedurali atti a velocizzare il rilascio delle
                certificazioni amministrative necessarie per poter ottenere eventuali sgravi fiscali
                già previsti per tali beni. 



Capitolo terzo 

Esperienze delle fondazioni ex bancarie



7. Analisi delle esperienze delle fondazioni aderenti alla ricerca Valorizzare la cultura del sacro. Il patrimonio culturale di interesse religioso al servizio della comunità 



7.1. Generalità 



Nell’ambito della prima annualità della ricerca Valorizzare la cultura del sacro. Il patrimonio culturale di interesse religioso al servizio della comunità è prevista l’analisi delle esperienze maturate dalle fondazioni in tema di conservazione, valorizzazione e fruizione dei beni culturali ecclesiastici (BCE). 
A tal fine è stato distribuito alle fondazioni aderenti la seguente scheda-tipo, predisposta dal Gruppo di lavoro ACRI d’intesa con il Gruppo di ricerca: 
Esperienza delle fondazioni in materia di BCE: scheda n. 1 
La prima fase del progetto è dedicata alla ricostruzione del quadro istituzionale e giuridico dei beni culturali ecclesiastici (BCE) da incrociare con gli elementi più significativi offerti dalla complessiva esperienza delle fondazioni in modo da individuare gli ambiti più rilevanti o critici su cui poi concentrare il lavoro successivo per i necessari approfondimenti di singoli temi o progetti. 
Con la presente scheda si intende raccogliere in modo sintetico e per macro-tipologie di beni, di interventi e di esiti le indicazioni offerte dall’esperienza maturata negli ultimi cinque anni limitandone la rappresentazione ai dati più significativi in termini di maggiore frequenza o di particolare rilevanza sui temi del restauro, del riuso e valorizzazione e della conservazione programmata. Particolare attenzione sarà prestata ai fattori di successo o di difficoltà riscontrati. 
Nella fase successiva si procederà agli approfondimenti specifici più richiesti da quanto emerso, con analisi estese anche a singoli progetti o interventi di particolare interesse. 
DESCRIZIONE DELL’ESPERIENZA MATURATA:  QUADRO D’INSIEME 
MACROTIPOLOGIA DI BENI: 
– Oggetto 
– Titolare 
– Gestore 
MACROTIPOLOGIA DI INTERVENTI: 
– Restauro e conservazione programmata 
– Riuso e/o valorizzazione 
– Altro 
ESITO: 
a) In generale le iniziative hanno raggiunto tutti gli obiettivi prefissati? 
√ Quali i punti di forza: 
√ Quali le principali difficoltà incontrate (es. dialogo e cooperazione con le istituzioni o con altri soggetti; autorizzazioni e provvedimenti amministrativi; strumenti di affidamento e contrattuali; sensibilità diversi o contrapposti coinvolti dall’intervento ecc.): 
Note aggiuntive: 


Sono pervenute undici schede da parte delle fondazioni aderenti al progetto. 
L’analisi che segue è divisa in due parti: nella prima sono esposte le risultanze delle schede suddivise in voci che riproducono o articolano quelle indicate nella scheda-tipo, mentre nella seconda vengono formulate alla luce di dette risultanze valutazioni da parte del Gruppo di ricerca. Le indicazioni sono esposte per lo più in forma aggregata. 

7.2. Risultanze delle schede 



Le voci considerate sono: Tipologia dei beni oggetto degli interventi; Tipologia degli interventi per destinatari, finalità, carattere, durata, ammontare e ruolo delle fondazioni; Punti di forza segnalati; Difficoltà riscontrate; Valutazione e indicazione di “buone prassi”. 
1) Tipologia dei beni oggetto degli interventi. Benché talune schede segnalino interventi tanto su beni mobili (in due casi in prevalenza) che immobili, quelli che hanno per oggetto edifici di culto risultano maggioritari. Laddove specificato, si tratta per lo più di chiese. Vengono peraltro segnalati anche altri beni monumentali, quali cappelle, conventi, monasteri, oratori e catacombe. 
2) Tipologia degli interventi per destinatari. In genere si tratta di enti ecclesiastici titolari dei beni, per lo più costituiti da parrocchie. Come destinatari in misura minore sono indicate le diocesi e in via residuale menzionati gli istituti religiosi e le fondazioni ad essi legate. In taluni casi manca la precisazione. Talora sono segnalati come destinatari anche confraternite, congregazioni, comuni e organizzazioni del terzo settore (nella maggior parte associazioni e cooperative sociali), delegate dall’ente titolare. 
3) Tipologia degli interventi per finalità. Due le voci indicate: da un lato, restauro, risanamento, consolidamento, messa in sicurezza e interventi di conservazione programmata; dall’altro, riuso e valorizzazione. Talora sono indicate congiuntamente senza segnalazione di prevalenza, in altri casi questa è assegnata al riuso/valorizzazione, in altri, e più numerosi, casi al restauro, ecc. 
Non di rado l’intervento di recupero e manutenzione è finalizzato a sua volta alla valorizzazione turistica e/o culturale. Una scheda offre indicazioni di dettaglio: la destinazione d’uso successiva all’intervento su 38 BCE è: per 16 a fini culturali/museali di se stessi, 14 a fini pastorali, 6 a fini sociali (riapertura degli spazi per la comunità) e 2 a fini di valorizzazione o conservazione programmata. 
Talora si segnala che i progetti di riuso/valorizzazione proposti da enti ecclesiastici si riferiscono per lo più a edifici non destinati al culto (ex seminari, palazzi vescovili, ecc.) che spesso diventano sede di musei legati al patrimonio culturale ecclesiastico o, talvolta, ospitano attività ricettiva legata al turismo religioso. Fra gli interventi di riuso/valorizzazione in qualche caso sono indicate opere di adattamento di impianti elettrici, di riscaldamento e di rivalutazione degli spazi comuni. 
In un caso si sottolinea che l’azione erogativa è stata volta a promuovere la conoscenza e la valorizzazione del patrimonio identitario, in particolare tramite l’impegno sui cammini religiosi. 
4) Tipologia degli interventi per carattere. Talora si segnala che su sollecitazione dei bandi i presentatori dei progetti hanno lavorato su “sistemi di beni”, dello stesso o di diverso proprietario, accomunati da medesime problematiche di conservazione o da simili esigenze di valorizzazione. 
5) Tipologia degli interventi per durata. Laddove esplicitata, la durata degli interventi prevalente, a seconda dei casi, è annuale, o pluriennale. 
6) Tipologia degli interventi per ammontare. Nel periodo 2015-2019, quando oggetto di quantificazione nelle schede, le assegnazioni ammontano: 
– fino a 1,3 milioni di euro: in tre casi; 
– da 5 a 10 milioni: in un caso; 
– da 10 a 15 milioni: in un caso. 
7) Tipologia degli interventi per ruolo delle fondazioni. In netta prevalenza il ruolo indicato è quello di cofinanziatore. Talora emerge anche quello di unico finanziatore. 
8) Punti di forza segnalati. I punti di forza segnalati nelle schede si muovono su tre versanti. 
[8.1] Anzitutto danno evidenza ai risultati derivanti sui BCE dagli interventi. A riguardo, e a parte il restauro/conservazione e la valorizzazione del bene interessato, sono indicati: 
– l’attivazione di un recupero diffuso del patrimonio culturale ecclesiastico, ad esempio dei santuari; 
– il concorso alla riqualificazione di centri storici e alla loro trasformazione in distretti culturali urbani attrattivi; 
– lo stimolo ad un approccio manutentivo secondo i principi della conservazione programmata; 
– la spinta alla costruzione di reti e di partnerships; 
– la catalizzazione di altre risorse (cofinanziamento di enti e/o di donazioni private); 
– l’integrazione con fondi CEI e regionali. 
[8.2] Il secondo versante concerne il rapporto fra il BCE oggetto dell’intervento e la comunità territoriale di riferimento, sotto il profilo culturale e sociale. In proposito sono menzionati: 
– la riattivazione dell’attenzione delle comunità ai BCE e l’introduzione di percorsi di valorizzazione a scopo culturale e turistico; 
– il ritorno degli edifici religiosi (specie chiese nelle zone montane) a centri di aggregazione; 
– la destinazione di strutture in precedenza inutilizzate o carenti di attrezzature a finalità sociali e/o culturali; 
– la sinergia con interventi sociali svolti dagli enti ecclesiastici; 
– più in generale, la spinta a rafforzare nelle comunità di riferimento il senso dell’identità locale e a mobilitarsi come custodi del patrimonio culturale comune. 
[8.3] Da ultimo le schede segnalano le ricadute economiche degli interventi sui BCE, indicando: 
– la valorizzazione in vista dell’offerta turistica; 
– le opportunità occupazionali aperte ai giovani del territorio per la gestione dei BCE in forma cooperativa o di impresa sociale; 
– lo stimolo alla crescita di nuove figure professionali e la riscoperta di mestieri tradizionali. 
9) Difficoltà riscontrate. Le difficoltà incontrate dalle fondazioni e segnalate nelle schede fanno riferimento a fattori molteplici, e per tipi possono distinguersi in criticità: 
a) di carattere generale: 
– vastità del patrimonio culturale ecclesiastico; 
– disponibilità di risorse economiche in diminuzione; 
– progressiva riduzione del sostegno di enti pubblici. 
Tali fattori rendono crescente la difficoltà di valutare le singole proposte progettuali; 
b) concernenti la presentazione o l’esecuzione dei progetti: 
– assenza nelle domande di piani di conservazione preventiva e di richieste di finanziamenti per manutenzione programmata; 
– progetti concentrati spesso sulla conservazione senza una prospettiva verso la valorizzazione (ad es. percorsi turistici) e il coinvolgimento delle comunità; 
– mancanza di un piano di valorizzazione specifico nel caso di beni che presentano un interesse comunitario-pastorale piuttosto che storico-artistico; 
– apposizione eccessiva di limiti alla fruizione/riuso del bene al termine del progetto; 
– difficoltà nel rapporto fra proprietario del bene e soggetto gestore (in tema di valore vincolante degli atti di assegnazione, mantenimento dell’assegnazione dopo l’esecuzione dei progetti, ecc.); 
– progetti relativi ad adeguamenti impiantistici difficilmente riconducibili all’ambito del restauro; 
– mancato rispetto dei tempi programmati nell’esecuzione dei progetti per problemi di natura tecnica (quali imprevisti, varianti); 
– assenza di competenze professionali nel campo del restauro, della conservazione programmata e in quello economico, finanziario e gestionale in capo ai collaboratori volontari di cui si avvalgono le parrocchie; 
– difficoltà da parte degli enti ecclesiastici a stabilire ordini di priorità per i progetti presentati; 
c) relative all’interlocuzione con le soprintendenze e con le amministrazioni locali: 
– ritardi nel rilascio delle autorizzazioni culturali e dei permessi per l’avvio delle attività di utilizzo del bene, pur se non manca una segnalazione del conseguimento di un iter consolidato per la presentazione dei progetti; 
– nel caso di “sistemi di beni”, numero ridotto di accordi di collaborazione fra parrocchie e amministrazioni comunali ai fini della definizione dei progetti (rispetto a quelli che intervengono, fra parrocchie, e fra diocesi e parrocchie); 
– per le fondazioni erogatrici, difficoltà a ricevere dall’autorità di tutela la documentazione necessaria (decreto di vincolo e quello di congruità dell’intervento ai fini della detrazione fiscale dell’erogazione liberale); 
d) concernenti il rapporto con le diocesi e gli enti ecclesiastici: 
– mancanza di un coordinamento da parte delle diocesi; 
– molteplicità e diversità organizzativa degli uffici diocesani competenti nel territorio di riferimento delle fondazioni ai fini della promozione di “progetti di sistema” (ad es. nel campo della conservazione programmata); 
– difficoltà da parte degli enti religiosi nello stabilire un ordine di priorità degli interventi da promuovere. 

7.3. Prime valutazioni e indicazione di “buone prassi” 



Con riserva di procedere ai necessari approfondimenti da affidarsi alla seconda annualità della ricerca, è possibile formulare talune osservazioni preliminari sulle difficoltà evidenziate nelle schede. 
Può rilevarsi anzitutto che talune delle difficoltà indicate meritano di essere considerate anche alla luce della disciplina canonica dettata a proposito dei rapporti fra autorità ecclesiastiche e in tema di regime dei BCE. Si allude al contenuto ruolo assegnato dai progetti alla prospettiva della valorizzazione, alla ridotta attenzione prestata alle esigenze della fruizione dopo il completamento dei progetti, come pure all’auspicato maggior coordinamento in sede di presentazione dei progetti. Tali difficoltà sembrano almeno in qualche misura trovare una prima spiegazione nei vincoli ordinamentali che incontrano le autorità ecclesiastiche. 
Per il resto pare opportuno evidenziare delle “buone prassi”, emergenti dalle schede, che se applicate su più larga scala, parrebbero in grado di eliminare o quantomeno ridurre molte delle difficoltà evidenziate. Si tratta in ogni caso di prassi la cui possibilità di diffusione andrebbe tarata sui caratteri propri di ogni fondazione (struttura organizzativa, modus operandi, territorio di riferimento). 
Può anzitutto richiamarsi l’invito contenuto nei bandi a presentare progetti per “sistemi di beni” (accomunati da medesime problematiche di conservazione o da analoghe esigenze di valorizzazione) in grado di stimolare accordi di collaborazione fra i presentatori delle domande. Come risultati conseguiti vengono indicate la riduzione dei tempi di progettazione ed economie di scala nella definizione degli interventi. 
Del pari merita di essere ricordata la prassi di offrire agli interessati strumenti di accompagnamento nella fase della presentazione dei progetti, consistenti nella condivisione di buone pratiche, in incontri con gli uffici della fondazione, e nella messa a disposizione di strutture tecniche dell’ente a supporto consulenziale. 
Al fine di alleggerire gli adempimenti che gravano sugli interessati, come pure per coinvolgere nel processo di selezione le diocesi di riferimento, presenta interesse la suddivisione della procedura in due fasi: nella prima si richiede la presentazione di progetti aventi carattere preliminare, e, acquisita la valutazione anche della diocesi di riferimento, si opera una prima selezione; nella seconda viene richiesta la presentazione in versione definitiva e a scala di dettaglio di quelli ammessi, cui segue l’individuazione dei progetti beneficiari del finanziamento. 
Più articolata è l’esperienza del «Catalogo delle vulnerabilità del patrimonio culturale», relativo al territorio di riferimento della fondazione. Il catalogo, elaborato da un gruppo tecnico (nella specie composto da docenti dell’ateneo locale), ma con successivo coinvolgimento dei soggetti interessati a vario titolo alla tutela del patrimonio culturale, contiene un elenco dei beni che necessitano di interventi urgenti. A ciascun bene è dedicata un’apposita scheda, che lo considera nell’insieme degli scenari in cui esso si colloca (sociale, economico, artistico, identitario) e nelle potenzialità che esprime in termini di restauro, valorizzazione e fruizione. Sulla base delle risultanze del catalogo e con l’impiego di criteri oggettivi si è poi proceduto ad elaborare una classifica delle priorità di intervento, distinta per beni architettonici e per beni storico-artistici. Senza attivare appositi bandi, ma avvalendosi di tale classifica, la fondazione, in veste di cofinanziatore e in partnership con altre realtà, ha promosso progettazioni dirette di interventi. 
Un’osservazione conclusiva riguarda il ruolo dei “privati” che emerge dalle schede. Privati da intendersi nel complesso delle declinazioni in cui il termine si articola. Sono tali invero tanto le fondazioni, quanto gli enti ecclesiastici beneficiari dei finanziamenti accordati dalle prime. Le schede però danno rilievo anche ad altre aggregazioni sociali, costituite in particolare dal volontariato cattolico e da comunità di fedeli fino a cooperative no profit, con proiezione talora in attività economiche (di turismo religioso). In attesa che l’art bonus allarghi le sue potenzialità anche agli istituti e luoghi della cultura di appartenenza non pubblica, il ruolo svolto dai “privati” nella tutela e valorizzazione/fruizione dei beni culturali di interesse religioso, prim’ancora che meritorio, resta fondamentale e trova garanzia nel principio di sussidiarietà orizzontale richiamato dalla Costituzione. Esso potrà conseguire ulteriori livelli qualitativi se le relazioni di coordinamento paritario troveranno quell’incremento a livello territoriale (come del resto a livello centrale) il cui auspicio ricorre nelle schede, non solo in filigrana. 
Senza dimenticare poi che raccordi con le autorità territoriali (specie regioni e comuni) e con gli organi periferici del MIBACT, necessari alla fluidità delle azioni di tutela e di valorizzazione intraprese dai privati, presentano anch’essi margini di significativo miglioramento, per dare sostanza alla collaborazione fra pubblico e privato a più riprese evocata dal Codice di settore.



Glossario



ABBAZIA TERRITORIALE: determinata porzione del popolo di Dio, circoscritta territorialmente, la cura della quale viene affidata, per circostanze speciali, ad un abate che la governa a modo di vescovo diocesano, come suo pastore proprio (cfr. can. 370 CIC). È solitamente legata a un monastero che per lungo tempo ha provveduto alla cura pastorale del popolo. 
ACCORDO DI VILLA MADAMA: si intende definire l’Accordo sottoscritto nel 1984 dalla Santa Sede e dalla Repubblica italiana che apporta modifiche al Concordato lateranense. Ha la caratteristica di essere un «accordo-quadro» nel quale le Parti, nel rispetto del principio pattizio (v. definizione di principio pattizio), hanno fissato alcuni principi che definiscono la disciplina cornice cui deve essere data attuazione attraverso altre norme. Ne costituisce un esempio la disciplina relativa al riconoscimento della personalità giuridica degli enti ecclesiastici il cui principio è contenuto nell’art. 7 dell’Accordo di Villa Madama e la disciplina di dettaglio nella legge n. 222 del 1985, una legge di derivazione pattizia formulata da una commissione paritetica italo-vaticana (v. definizione di enti ecclesiastici-religiosi civilmente riconosciuti). O ancora, la disciplina che regola la materia dei beni culturali di interesse religioso resa concreta dall’elaborazione delle cosiddette «intese di vertice» concluse tra il presidente della CEI e l’allora ministro per i Beni culturali e ambientali del 1996, abrogata per opera dell’entrata in vigore della più recente Intesa del 2005 relativa alla tutela dei beni culturali di interesse religioso di enti e istituzioni ecclesiastiche e l’Intesa del 2000 per la catalogazione, conservazione, tenuta, apertura e libero accesso ad archivi e biblioteche. 
ALIENAZIONE: atto di trasferimento della proprietà di un bene ecclesiastico che costituisce parte integrante, per legittima assegnazione, del patrimonio stabile di una persona giuridica nella Chiesa (cfr. can. 1291 CIC) e, in senso lato, qualunque altro negozio che intacchi il patrimonio della persona giuridica stessa, peggiorandone la condizione (cfr. can. 1295 CIC). 
ALTARE: mensa sulla quale si celebra l’Eucaristia. Può essere fisso, se costruito in modo che sia unito al pavimento e perciò non possa essere rimosso, o mobile, se invece può essere trasportato (cfr. can. 1235, §1 CIC). 
ARCHIVIO ECCLESIASTICO (O TABULARIUM): raccolta ordinata ove si conservano le fonti dello sviluppo storico della comunità ecclesiale e quelle relative all’attività liturgica e sacramentale, educativa e assistenziale, che chierici, laici e membri degli istituti di vita consacrata e delle società di vita apostolica hanno svolto nel corso dei secoli e svolgono tuttora (cfr. La funzione pastorale degli archivi ecclesiastici, 2 febbraio 1997). Il Codice di Diritto Canonico prescrive in particolare la costituzione dell’archivio diocesano (cfr. cann. 486, §2 e 491, §2 CIC) e di quello parrocchiale (cfr. can. 535, §4 CIC). 
ARCHIVIO SEGRETO: raccolta di documenti che devono essere conservati sotto segreto nella curia diocesana, custoditi con estrema cautela in un luogo apposito o almeno in un armadio o in una cassa chiusi a chiave (cfr. can. 489, §1 CIC). 
ASSEMBLEA GENERALE DELLA CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA: organo attraverso il quale la Conferenza episcopale esercita ordinariamente la propria attività collegiale; si riunisce in sessione ordinaria almeno una volta all’anno e in sessione straordinaria quando lo esigono problemi di particolare importanza (cfr. artt. 9-10 Statuto CEI 2014). 
BATTISTERO: ambiente ove è collocato il fonte battesimale (a vasca o a zampillo), il quale può essere presente in una cappella interna o esterna alla chiesa (cfr. Ordo baptismi parvulorum, n. 25). 
BENI CULTURALI DI INTERESSE RELIGIOSO: la definizione si compone sostanzialmente di due concetti: «bene culturale» da un lato e «di interesse religioso» dall’altro. Per l’accertamento di quest’ultimo, la natura della qualificazione – nel rispetto del principio di distinzione degli ordini che, se pur con le dovute differenziazioni, la Carta costituzionale riconosce alla Chiesa cattolica (art. 7, comma 1) e alle altre confessioni religiose (art. 8, comma 2) – impone un rinvio agli ordinamenti confessionali di volta in volta interessati. Si può in tal senso fare riferimento a quanto stabilito nelle norme pattizie e, in particolare, all’art. 16, lett. a, legge n. 222 del 1985 per la Chiesa cattolica e alle norme corrispondenti delle intese per le altre confessioni religiose, disposizioni che hanno tracciato una linea di demarcazione tra le attività di religione o di culto e quelle distinte da esse. Un bene culturale di interesse religioso può essere così definito come un bene culturale il cui uso è finalizzato ad un’attività di religione e di culto (per la Chiesa cattolica: attività di religione o di culto sono quelle dirette all’esercizio del culto e alla cura delle anime, alla formazione del clero e dei religiosi, a scopi missionari, alla catechesi, all’educazione cristiana). In sintesi, sono quei beni già individuati come culturali in base a quanto stabilito dal Codice Urbani, e che rivestono, sino a prova contraria, il carattere dell’interesse religioso qualora siano funzionali allo svolgimento di quelle attività che – per accordo reciproco tra Stato e confessioni religiose – siano state definite «di religione o di culto» e vengano riconosciuti come tali dalle competenti autorità confessionali. 
BENI CULTURALI DI INTERESSE RELIGIOSO (AI SENSI DEL CODICE URBANI): beni culturali che testimoniano la storia delle istituzioni religiose oppure la loro identità. Possono appartenere a organismi della confessione cattolica o di altre confessioni oppure a soggetti privati. 
BENI CULTURALI ECCLESIASTICI (AI SENSI DEL CODICE URBANI): beni culturali che appartengono a organismi della Chiesa cattolica. 
BENI ECCLESIASTICI: tutti i beni appartenenti alla Chiesa universale, alla Sede Apostolica e alle altre persone giuridiche pubbliche nella Chiesa, retti dai canoni del Libro V del Codice di Diritto Canonico, De bonis Ecclesiae temporalibus, nonché dai propri statuti (cfr. can. 1257 CIC). 
BEWEB-BENI ECCLESIASTICI IN WEB: banca dati consultabile online «che rende visibile il lavoro di censimento sistematico del patrimonio storico e artistico, architettonico, archivistico e librario portato avanti dalle diocesi italiane e dagli istituti culturali ecclesiastici sui beni di loro proprietà» (https://beweb.chiesacattolica.it). 
BIBLIOTECA ECCLESIASTICA: raccolte di proprietà ecclesiastica «presso le quali sono custoditi e resi accessibili i monumenti della cultura umana e cristiana di ogni tempo» (Le biblioteche ecclesiastiche nella missione della Chiesa, 19 marzo 1994, n. 1.2). 
CALICE: coppa nella quale è offerto, consacrato e consumato il vino, la specie eucaristica sotto la quale Cristo si rende presente attraverso la conversione della sua sostanza in quella del proprio sangue (cfr. Institutio generalis Missalis Romani, n. 327). 
CASA RELIGIOSA: edificio legittimamente costituito nel quale abita la comunità religiosa sotto l’autorità di un superiore designato a norma del diritto. Essa deve avere almeno un oratorio nel quale si celebra e si conserva l’Eucaristia, in modo che sia veramente il centro della comunità (cfr. can. 608 CIC). 
CATALOGAZIONE: attività che presuppone la redazione dell’inventario dei beni culturali e «prende in considerazione il bene nel suo complesso e nelle sue finalità intrinseche. Si pone come momento più approfondito di conoscenza dell’oggetto considerato nel suo contesto, nel suo significato e nel suo valore» (Necessità e urgenza dell’inventariazione e della catalogazione dei beni culturali della Chiesa, 8 dicembre 1999, n. 2.1). 
CATTEDRA (O SEDE) DEL VESCOVO: trono collocato nella chiesa cattedrale che costituisce il segno del magistero e della potestà di colui che è preposto alla Chiesa particolare e il segno di unità di coloro che credono nella fede proclamata dal vescovo come pastore del gregge a lui affidato (cfr. Caeremoniale Episcoporum, n. 42). 
CHIESA: edificio sacro destinato al culto divino ove i fedeli abbiano diritto di entrare per esercitare soprattutto pubblicamente il culto (cfr. can. 1214 CIC). 
CODICE FONDAMENTALE (O COSTITUZIONI): fonte normativa che custodisce la vocazione e l’identità propria dei singoli istituti religiosi e che include le norme fondamentali relative al governo dell’istituto medesimo, alla disciplina dei membri, alla loro incorporazione e formazione e all’oggetto proprio dei vincoli sacri (cfr. can. 587, §1 CIC). 
COLLEGIO DEI CONSULTORI: consiglio di partecipazione al governo della diocesi, i cui membri sono selezionati dal vescovo diocesano tra i sacerdoti che fanno già parte del consiglio presbiterale (cfr. can. 502 CIC). 
COMITATO PER LA VALUTAZIONE DEI PROGETTI RIGUARDANTI I BENI CULTURALI E L’EDILIZIA DI CULTO: organo dell’Ufficio nazionale per i beni culturali e l’edilizia di culto con il compito di esaminare e valutare le istanze presentate, di proporre l’ammontare del contributo e di esprimere pareri su eventuali problemi o richieste di deroga. 
COMMISSION DI LITURGIA, DI ARTE SACRA E DI MUSICA SACRA: commissione diocesana o interdiocesana che tratta dell’apostolato liturgico, della salvaguardia dell’arte sacra e della produzione di nuove opere artistiche nonché del repertorio di musica sacra, coadiuvando il vescovo nel governo della diocesi (cfr. Costituzione Sacrosanctum Concilium sulla liturgia, nn. 44-46). 
CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA (CEI): organismo permanente, con autonomia statutaria e potestà deliberativa nelle materie previste dal diritto universale, che riunisce i vescovi di un territorio determinato – nel caso di specie, quello italiano – al fine dell’esercizio congiunto delle funzioni pastorali e della promozione del bene offerto dalla Chiesa, anche con modalità di apostolato più adeguate alle circostanze di tempo e luogo (cfr. can. 447 CIC). Assume particolare rilievo nei rapporti tra lo Stato italiano e la Chiesa cattolica. 
CONFERENZA EPISCOPALE REGIONALE: assemblea che riunisce i vescovi preposti alle diocesi appartenenti ad una delle regioni ecclesiastiche erette in Italia. 
CONFERENZE DEI SUPERIORI MAGGIORI: conferenze nelle quali i superiori maggiori possono associarsi per conseguire più agevolmente, nell’unione delle forze, il fine proprio dei singoli istituti, salvi sempre l’autonomia, l’indole e lo spirito proprio di ognuno, sia per trattare questioni di comune interesse, sia per instaurare un opportuno coordinamento e collaborazione con le Conferenze episcopali e anche con i singoli vescovi (cfr. can. 708 CIC). In Italia sono state costituite la conferenza italiana dei superiori maggiori e l’unione delle superiori maggiori d’Italia. 
CONFESSIONALE: sede per l’amministrazione del sacramento della penitenza, da collocare presso la chiesa o l’oratorio secondo le norme stabilite dalla Conferenza episcopale, garantendo tuttavia che si trovi in luogo visibile e sia munito di grata fissa tra il penitente ed il confessore, cosicché i fedeli che lo desiderano possano liberamente servirsene (cfr. can. 964, §§1 e 2 CIC). 
CONFESSIONI RELIGIOSE DIVERSE DALLA CATTOLICA: si intendono quelle confessioni religiose che trovano un loro riconoscimento costituzionale all’interno dell’art. 8, comma 2, Cost. e alle quali è riconosciuto il diritto di organizzarsi secondo i propri statuti. Alcune di esse hanno regolamentato i propri rapporti con lo Stato con intesa approvata con legge sulla base di quanto stabilito dal successivo art. 8, comma 3, Cost. (v. definizione di intese stipulate con le confessioni religiose di minoranza). 
CONGREGAZIONE DELLE CAUSE DEI SANTI: congregazione della curia romana che si occupa di tutto ciò che conduce alla canonizzazione dei servi di Dio nonché della dichiarazione di autenticità e della conservazione delle sacre reliquie (cfr. artt. 71 e 74 PB). 
CONGREGAZIONE PER GLI ISTITUTI DI VITA CONSACRATA E LE SOCIETÀ DI VITA APOSTOLICA: congregazione della curia romana che ha il compito di promuovere e regolare la pratica dei consigli evangelici, così come viene esercitata nelle forme approvate di vita consacrata, nonché le attività delle società di vita apostolica in tutta la Chiesa latina (cfr. art. 105 PB). 
Congregazione per il clero: dicastero della curia romana che attraverso l’ufficio amministrativo si occupa di tutto ciò che spetta alla Santa Sede per l’ordinamento dei beni ecclesiastici, e specialmente della retta amministrazione dei beni medesimi, concedendo le necessarie approvazioni o revisioni (cfr. art. 98 PB). 
CONGREGAZIONE PER IL CULTO DIVINO E LA DISCIPLINA DEI SACRAMENTI: congregazione della curia romana frutto dell’unificazione, nel 1988, della Congregazione per i sacramenti e della Congregazione per il culto divino; si occupa di tutto ciò che, salva la competenza della Congregazione della dottrina della fede, spetta alla Sede Apostolica circa la regolamentazione e la promozione della sacra liturgia, in primo luogo dei sacramenti (cfr. art. 62 PB). 
CONGREGAZIONE PER LE CHIESE ORIENTALI: congregazione della curia romana che tratta delle materie riguardanti le Chiese cattoliche di rito orientale, sia rispetto alle persone sia rispetto alle cose (cfr. art. 56 PB). 
CONSIGLIO DIOCESANO PER GLI AFFARI ECONOMICI: consiglio presieduto dal vescovo diocesano o da un suo delegato e composto da almeno tre fedeli – nominati dallo stesso vescovo – che siano esperti in economia e nel diritto civile ed eminenti per integrità. Tra i suoi compiti vi è quello di approvare il bilancio consuntivo delle entrate e delle uscite della diocesi e di redigere il bilancio preventivo per l’anno successivo (cfr. can. 492 CIC). 
CONSIGLIO EPISCOPALE PERMANENTE DELLA CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA: organo esecutivo della Conferenza episcopale, a cui spetta di curare che vengano preparate le questioni da discutere nell’assemblea plenaria e che siano fatte debitamente eseguire le decisioni prese, nonché di trattare gli altri affari affidatigli a norma degli statuti (cfr. can. 457 CIC). 
Consulta regionale per i beni culturali ecclesiastici: consulta che «ha come specifica finalità di favorire l’azione coordinata in ambito regionale delle diocesi, degli istituti di vita consacrata e delle società di vita apostolica, delle associazioni ecclesiastiche di settore in materia di beni culturali». Essa, inoltre, «favorisce la collaborazione tra la Conferenza episcopale regionale, gli organi periferici del ministero per i Beni culturali e ambientali e gli uffici regionali della pubblica amministrazione, in ordine alle iniziative riguardanti i beni culturali di proprietà di enti ecclesiastici» (Spirito Creatore. Proposte e suggerimenti per promuovere la pastorale degli artisti e dell’arte. Sussidio dell’Ufficio per i beni culturali ecclesiastici della Conferenza episcopale italiana, 30 novembre 1997). 
CONTROLLI CANONICI: sistema di controlli preventivi previsti dal diritto canonico cui è soggetta l’amministrazione dei beni appartenenti agli enti ecclesiastici. Essi assumono rilevanza civile in Italia (cfr. art. 7, n. 6 dell’Accordo di revisione concordataria dell’11 febbraio 1984 e art. 18, legge 20 maggio 1985, n. 222, Disposizioni sugli enti e beni ecclesiastici in Italia e per il sostentamento del clero cattolico in servizio nelle diocesi). 
COSE PREZIOSE (RES PRETIOSAE): cose di valore storico o artistico (cfr. cann. 638, §3, 1189, 1220, §2, 1270, 1283, n. 2 e 1292, §2 CIC). 
Cose sacre (RES SACRAE): cose che sono destinate al culto divino con la dedicazione o la benedizione. Esse devono essere trattate con riverenza e non essere adoperate per usi profani o impropri, anche se in possesso di privati (cfr. can. 1171 CIC). 
CURIA ROMANA: l’insieme dei dicasteri e degli organismi che coadiuvano il romano pontefice nell’esercizio del suo supremo ufficio pastorale per il bene e il servizio della Chiesa universale e delle Chiese particolari (cfr. art. 1 PB). 
DIOCESI: porzione del popolo di Dio che viene affidata alla cura pastorale del vescovo con la cooperazione del presbiterio, in modo che, aderendo al suo pastore e da lui riunita nello Spirito Santo mediante il Vangelo e l’Eucaristia, costituisca una Chiesa particolare (cfr. can. 369 CIC). 
DIRITTO ECCLESIASTICO PATTIZIO: (v. definizione di legislazione pattizia e principio pattizio). 
ECONOMO (DI UN ISTITUTO RELIGIOSO): ufficio costituito a norma del diritto proprio in ogni istituto e provincia retta da un superiore maggiore. L’economo amministra i beni sotto la direzione del rispettivo superiore ed è tenuto a presentare il rendiconto dell’amministrazione da lui condotta all’autorità competente (cfr. can. 636, §§1 e 2 CIC). 
Enti ecclesiastici – Enti religiosi: dal punto di vista giuridico sono organismi di natura associativa o fondatizia, legati a una confessione religiosa, che svolgono attività di religione e di culto. Le confessioni religiose operano, infatti, nel nostro ordinamento per il tramite di enti ad esse collegati e che, con apposite procedure, possono ottenere il riconoscimento della personalità giuridica quali enti ecclesiastici civilmente riconosciuti. Il termine “enti ecclesiastici” è stato per lungo tempo associato ai soli enti appartenenti alla Chiesa cattolica grazie alla stipula delle prime intese con lo Stato (v. definizione di enti ecclesiastici-religiosi civilmente riconosciuti); anche gli enti delle confessioni religiose diverse dalla cattolica hanno ottenuto questa qualifica. Possono essere anche definititi con l’accezione “enti religiosi” o ancora essere chiamati “enti cattolici”, “enti valdesi”, “enti avventisti”, ecc., a sottolineare il legame di appartenenza che li unisce alla confessione religiosa.  
ENTI ECCLESIASTICI-RELIGIOSI CIVILMENTE RICONOSCIUTI: gli enti ecclesiastici-religiosi, in presenza di determinati requisiti e secondo apposite procedure, possono ottenere il riconoscimento della personalità giuridica di diritto civile. Il riconoscimento comporta l’iscrizione nel registro delle persone giuridiche e l’applicazione di uno speciale regime tributario. Alcuni esempi di enti ecclesiastici-religiosi civilmente riconosciuti: la Conferenza episcopale italiana, le regioni ecclesiastiche, le province ecclesiastiche, le diocesi, le parrocchie, le chiese, i seminari, i capitoli, gli istituti religiosi, i monasteri, i conventi.  
ESIGENZE DI CARATTERE RELIGIOSO: nozione ampia che include anche tutte le attività pastorali non strettamente rientranti in quelle di culto (v. definizione di esigenze di culto) 
ESIGENZE DI CULTO: la nozione riguardava i beni necessari al soddisfacimento delle esigenze del culto (celebrazioni liturgiche, riti, devozioni…). Con l’espressione si intendeva armonizzare la tutela del patrimonio storico e artistico e del suo valore culturale con le esigenze del culto, cioè con l’esercizio esterno di riti religiosi.  
ESIGENZE DI CULTO (AI SENSI DEL CODICE URBANI): esigenze che attengono allo svolgimento delle celebrazioni liturgiche o rituali, ovvero all’espressione esteriore di una fede religiosa. 
EXSECRATIO: perdita della dedicazione o della benedizione e dunque della condizione giuridica di luogo sacro (come nel caso di riduzione ad uso profano non indecoroso di una chiesa decretata dal vescovo diocesano ai sensi del can. 1222, §§1 e 2 CIC). 
EX VOTO: oggetto deposto in un luogo sacro (come un santuario) a memoria di una grazia ricevuta (cfr. cann. 638, §3, 1234, §2 e 1292, §2 CIC). 
GERARCA: categoria di soggetti che nelle Chiese cattoliche di rito orientale comprende, oltre al romano pontefice, il patriarca, l’arcivescovo maggiore, il metropolita che presiede a una Chiesa metropolitana sui iuris, il vescovo eparchiale nonché coloro che succedono interinalmente a costoro nel governo a norma del diritto ed i superiori maggiori negli istituti di vita consacrata che sono provvisti di potestà di governo ordinaria (can. 984, §§1 e 3 CCEO). 
Immagini preziose: immagini insigni per antichità, arte o culto, che sono esposte alla venerazione dei fedeli nelle chiese o negli oratori (cfr. can. 1189 CIC). 
INTESE STIPULATE CON LE CONFESSIONI RELIGIOSE DI MINORANZA: ai sensi dell’art. 8, comma 3, Cost., i rapporti tra Stato e confessioni religiose diverse dalla cattolica sono regolati «per legge sulla base di intese concluse con le rispettive rappresentanze». Insieme ai Patti Lateranensi, costituiscono l’espressione concreta del cosiddetto “principio pattizio” (v. definizione di principio pattizio). Le intese possono dunque essere definite come accordi diretti a regolamentare le relazioni tra i due soggetti summenzionati, pensati come strumenti utili a soddisfare le specifiche esigenze confessionali. Lo Stato italiano, a partire dal 1984, ha concluso diverse intese approvate da apposita legge con le confessioni religiose di minoranza tra le quali possiamo menzionare, a titolo esemplificativo, la tavola valdese, l’unione delle Chiese italiane avventiste del 7o giorno, le assemblee di Dio in Italia, le comunità ebraiche, l’unione cristiana evangelica battista d’Italia, la Chiesa evangelica luterana e così via.  
INVENTARIAZIONE: individuazione, elencazione e descrizione di beni esistenti in un determinato luogo. Si pone quale «attività conoscitiva di base» per la successiva attività di catalogazione dei beni culturali (cfr. Necessità e urgenza dell’inventariazione e della catalogazione dei beni culturali della Chiesa, 8 dicembre 1999, n. 2.1). 
ISTITUTO DI VITA CONSACRATA: società ecclesiastica eretta, approvata e organizzata dalla Chiesa per mezzo di un’adeguata legislazione generale e particolare, affinché possa in essa sufficientemente e ufficialmente professarsi lo stato della vita di consacrazione. Tale forma di vita viene liberamente assunta dai fedeli che mediante i voti, o altri vincoli sacri a seconda delle leggi proprie degli istituti, professano i consigli evangelici di castità, di povertà e di obbedienza (cfr. can. 573 CIC). 
LEGISLAZIONE PATTIZIA: norme che disciplinano materie di comune interesse statuale e confessionale elaborate in forza di accordi con le relative rappresentanze (v. definizione di principio pattizio). 
LUOGO SACRO: luogo destinato al culto divino o alla sepoltura dei fedeli mediante la dedicazione o la benedizione, a ciò prescritte dai libri liturgici (cfr. can. 1205 CIC), per l’esercizio e la promozione del culto, della pietà e della religione (cfr. can. 1210 CIC). Sono loca sacra le chiese, gli oratori, le cappelle private, gli altari ed i cimiteri (cfr. cann. 1214-1243 CIC). 
MUSEO ECCLESIASTICO: luogo nel quale sono conservati e resi fruibili i beni appartenenti al patrimonio storico-artistico della Chiesa «non più in uso abituale, dismessi o incustodibili» (La funzione pastorale dei musei ecclesiastici, 29 giugno 2001). 
OFFICIALE (DI UN ISTITUTO RELIGIOSO): soggetto che, a norma del diritto proprio e nei limiti del suo ufficio, può effettuare spese e compiere validamente atti giuridici di amministrazione ordinaria (can. 638, §2 CIC). 
ORDINARIO: soggetto che, in quanto titolare di una potestà ordinaria propria o di una potestà vicaria generale, svolge una funzione esecutiva di vertice occupando un determinato ufficio. A titolo di esempio, sono “ordinari” il romano pontefice e, nelle rispettive strutture giurisdizionali, i vescovi diocesani, i vicari generali ed episcopali, i prelati territoriali e personali, i superiori maggiori degli istituti religiosi e delle società di vita apostolica di diritto pontificio clericali (cfr. can. 134, §1 CIC). 
ORDINARIO DEL LUOGO: soggetto che detiene la potestà esecutiva in una determinata circoscrizione ecclesiastica; a differenza degli “ordinari”, sono esclusi da questa qualifica i superiori degli istituti religiosi e delle società di vita apostolica (cfr. can. 134, §2 CIC). Rispetto a una diocesi, sono perciò “ordinari del luogo” sia il vescovo diocesano sia i suoi vicari. Nei documenti della Conferenza episcopale italiana suole utilizzarsi l’espressione “ordinario diocesano”. 
OSSERVATORIO CENTRALE PER I BENI CULTURALI DI INTERESSE RELIGIOSO: organismo a composizione paritetica istituito dall’Intesa del 1996 allo scopo di verificare con continuità l’attuazione delle forme di collaborazione previste dall’Intesa stessa, di esaminare i problemi di comune interesse e di suggerire orientamenti per il migliore sviluppo della reciproca collaborazione. Con l’Intesa del 2005, l’osservatorio continua a operare per le stesse finalità. Quanto alla composizione, il testo precisa che i rappresentanti del ministero sono individuati a livello di capi dei dipartimenti: la nuova organizzazione centrale del ministero, fondata su dipartimenti e direzioni generali, ha suggerito l’opportunità di precisare il livello della parte civile per la composizione dell’osservatorio. 
OSTENSORIO: arredo sacro con il quale è possibile, nella chiesa o nell’oratorio ove è concesso di conservare la Santissima Eucaristia, compiere esposizioni brevi o prolungate affinché la comunità dei fedeli possa meditare e adorare con devozione il mistero eucaristico (cfr. cann. 941, §1 e 942 CIC). 
OTTO PER MILLE: è una forma di finanziamento statuale erogato a favore delle confessioni religiose che abbiano concluso un accordo con lo Stato (Concordato per la Chiesa cattolica, intese per le altre confessioni religiose). Per quanto riguarda i rapporti finanziari con la Chiesa cattolica, la legge n. 222 del 1985 prevede che ogni anno una quota pari all’otto per mille dell’imposta sul reddito delle persone fisiche venga destinata in parte a «scopi di interesse sociale o carattere umanitario a diretta gestione statale e, in parte, a scopi di carattere religioso a diretta gestione della Chiesa cattolica». La ripartizione viene fatta sulla base delle scelte espresse dal contribuente in sede di annuale dichiarazione dei redditi. Una volta operata l’attribuzione a favore della Chiesa cattolica, la quota può essere utilizzata «per esigenze di culto della popolazione, sostentamento del clero, interventi caritativi a favore della collettività nazionale o di paesi del terzo mondo». 
PARCO O RETE CULTURALE ECCLESIALE: «sistema territoriale che promuove, recupera e valorizza, attraverso una strategia coordinata e integrata il patrimonio liturgico, storico, artistico, architettonico, museale, ricettivo, ludico di una o più Chiese particolari» (Bellezza e speranza per tutti, parchi e reti culturali ecclesiali: quando il turismo diventa via di vita buona e speranza concreta, settembre 2018). 
PATENA: piatto nel quale è offerto, consacrato e consumato il pane, la specie eucaristica sotto la quale Cristo si rende presente attraverso la conversione della sua sostanza in quella del proprio corpo (cfr. Institutio generalis Missalis Romani, n. 327). 
PATRIMONIO CULTURALE: secondo il Codice Urbani (art. 2) «è costituito dai beni culturali e dai beni paesaggistici». Si tratta di una definizione che si completa di due commi successivi ai quali è demandato il compito di indicare cosa si debba intendere per beni culturali (comma 2) e cosa invece per beni paesaggistici. Sono beni culturali le cose immobili e mobili che presentano un interesse artistico, storico, archeologico, etnoantropologico, archivistico e bibliografico, e le altre cose individuate dalla legge o in base alla legge quali testimonianze aventi valore di civiltà. Sono beni paesaggistici gli immobili e le aree indicati all’art. 134, costituenti espressione dei valori storici, culturali, naturali, morfologici ed estetici del territorio, e gli altri beni individuati dalla legge o in base alla legge. 
PATRIMONIO STABILE: «beni “legittimamente assegnati” (cfr. can. 1291) alla persona giuridica come dote permanente – siano essi beni strumentali o beni redditizi – per agevolare il conseguimento dei fini istituzionali e garantirne l’autosufficienza economica» (Istruzione in materia amministrativa, 1o settembre 2005, n. 53). 
PERSONA GIURIDICA PUBBLICA (DIRITTO CANONICO): insieme di persone o di cose, costituito dalla competente autorità ecclesiastica perché, entro i fini prestabiliti, a nome della Chiesa compia, a norma delle disposizioni del diritto, il compito ad esso affidato in vista del bene pubblico. La personalità giuridica pubblica è concessa ipso iure o per speciale decreto dell’autorità competente (cfr. can. 116, §§1 e 2 CIC). 
PIETÀ POPOLARE: «le diverse manifestazioni cultuali di carattere privato o comunitario che, nell’ambito della fede cristiana, si esprimono prevalentemente non con i moduli della sacra liturgia, ma nelle forme peculiari derivanti dal genio di un popolo o di una etnia e della sua cultura» (Direttorio su pietà popolare e liturgia. Principi e orientamenti, 17 dicembre 2001, n. 9). 
PISSIDE: vaso in cui sono conservate le ostie consacrate, utilizzato dal ministro celebrante anche per provvedere alla distribuzione dell’Eucaristia. 
PONTIFICIA COMMISSIONE PER I BENI CULTURALI DELLA CHIESA: dicastero della curia romana con il compito di presiedere alla tutela del patrimonio storico ed artistico di tutta la Chiesa; succeduta alla Pontificia commissione per la conservazione del patrimonio artistico e storico della Chiesa nel 1993 e confluita nel Pontificio consiglio per la cultura nel 2012 (cfr. supra, par. 1.2.2.2). 
PONTIFICIO CONSIGLIO PER LA CULTURA: dicastero della curia romana che favorisce le relazioni tra la Santa Sede ed il mondo della cultura, promuovendo in particolare il dialogo con le varie culture del nostro tempo (cfr. art. 166 PB); assume direttamente iniziative concernenti la cultura e collabora con altri organismi allo stesso scopo tramite il proprio dipartimento per i beni culturali e le arti. 
PRAENOTANDA: premesse generali ai libri liturgici della Chiesa che disciplinano lo svolgimento dei riti e ne illustrano il significato teologico e pastorale. Sovente si occupano dei luoghi e delle res sacrae per salvaguardare e valorizzare la loro destinazione cultuale. 
PRELATURA TERRITORIALE: determinata porzione del popolo di Dio, circoscritta territorialmente, la cura della quale viene affidata, per circostanze speciali, ad un prelato che la governa a modo di vescovo diocesano, come suo pastore proprio (cfr. can. 370 CIC). È solitamente legata a situazioni di formazione recente, non ancora erette in diocesi, o di carattere particolare, ad esempio connesse alla presenza di un importante santuario. 
PRESIDENZA DELLA CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA: organo composto dal presidente della Conferenza episcopale, da tre vicepresidenti e dal segretario generale; tra i suoi compiti vi è quello di curare l’esecuzione dei deliberati dell’assemblea generale e del consiglio episcopale permanente. 
PRINCIPIO PATTIZIO: il sistema delle fonti del diritto ecclesiastico, nel quale confluiscono disposizioni di origine confessionale e norme statuali, trova una sua caratterizzazione nell’essere sottoposto, relativamente a queste ultime, al cosiddetto “principio pattizio”. Con questo termine si intende comunemente fare riferimento a quanto disposto dagli artt. 7, comma 2, e 8, comma 3, Cost.mediante i quali è stato individuato un percorso privilegiato per la scrittura di quelle disposizioni che toccano un insieme di materie – generalmente identificate come res mixtae – da regolare, in ragione del comune interesse statuale e confessionale, sulla base di accordi con le relative rappresentanze (v. definizione di legislazione pattizia). Ne consegue un parallelo divieto per lo Stato di legiferare unilateralmente. 
PROVINCIA RELIGIOSA: unione di più case religiose che costituisce una parte dell’istituto sotto il medesimo superiore ed è canonicamente eretta dalla legittima autorità (cfr. can. 621 CIC). 
REGIONE ECCLESIASTICA: circoscrizione ecclesiastica che riunisce province ecclesiastiche viciniori per favorire la cooperazione e l’attività pastorale comune nella regione (cfr. cann. 433, §1 e 434 CIC). 
RELIQUIE: parte del corpo o oggetti appartenuti ad un beato o ad un santo di cui la competente autorità ecclesiastica ha accertato l’autenticità. Tradizionalmente si distinguono le reliquie insigni (corpo di beati e santi o parti notevoli dei corpi stessi oppure l’intero volume delle ceneri derivanti dalla loro cremazione) dalle reliquie non insigni (piccoli frammenti del corpo o oggetti che sono stati a contatto diretto con loro), da conservarsi in urne o teche sigillate (cfr. Istruzione Le reliquie nella Chiesa. Autenticità e conservazione, 8 dicembre 2017). 
RETTORE DI UNA CHIESA: sacerdote, normalmente nominato dal vescovo, al quale è demandata la cura di una chiesa che non è né parrocchiale, né capitolare, né annessa alla casa di una comunità religiosa o di una società di vita apostolica che vi celebrino le proprie funzioni (cfr. can. 556 CIC). 
Sacra suppellettile: insieme degli oggetti che sono impiegati dal ministro celebrante per l’esercizio del culto divino (ad es. calice, patena, pisside e sacri lini posti sopra l’altare durante la celebrazione eucaristica). 
SACRE ICONE: raffigurazioni sacre tipiche della tradizione orientale che devono essere proposte alla venerazione dei fedeli cristiani, nel modo e nell’ordine da stabilire per diritto particolare della propria Chiesa sui iuris di rito orientale (cfr. can. 886 CCEO). 
SANTA SEDE (O SEDE APOSTOLICA): espressione che indica il romano pontefice ma anche, se non risulta diversamente dalla natura della questione o del contesto, la segreteria di Stato e gli organismi della curia romana (cfr. can. 361 CIC). 
SEGRETERIA DI STATO: dicastero della curia romana che coadiuva da vicino il romano pontefice nell’esercizio della sua suprema missione. Si articola in tre sezioni, tra le quali vi è la sezione dei rapporti con gli Stati che attende agli affari da trattare con i governi civili (cfr. artt. 39 e 45 PB). 
SOCIETÀ DI VITA APOSTOLICA: società ecclesiastica – assimilata a un istituto di vita consacrata – i cui membri, senza voti religiosi, perseguono il fine apostolico proprio della società e, conducendo vita fraterna in comunità secondo un proprio stile, tendono alla perfezione della carità mediante l’osservanza delle costituzioni (cfr. can. 731 CIC). 
Superiori maggiori: sono coloro che di regola governano un intero istituto religioso, o una sua provincia, o una parte dell’istituto ad essa equiparata, o una casa sui iuris e parimenti i loro rispettivi vicari (cfr. can. 620 CIC). 
SUPREMO TRIBUNALE DELLA SEGNATURA APOSTOLICA: dicastero della curia romana che, oltre ad esercitare la funzione di supremo tribunale, provvede alla retta amministrazione della giustizia nella Chiesa (cfr. art. 121 PB). Ad esso sono infatti attribuite competenze sia strettamente giudiziarie, sia di carattere contenzioso-amministrativo. 
TABERNACOLO: edicola chiusa inamovibile collocata nel presbiterio o in una cappella adatta all’adorazione e alla preghiera privata dei fedeli nella quale deve essere custodita la Santissima Eucaristia nella chiesa o nell’oratorio. 
Ufficio diocesano per i beni culturali: ufficio che nella diocesi tratta soprattutto di tutto ciò «che riguarda la conoscenza, la tutela e la valorizzazione, l’adeguamento liturgico e l’incremento dei beni culturali ecclesiastici e dell’arte sacra, offrendo la propria collaborazione anche agli istituti di vita consacrata e alle società di vita apostolica operanti sul territorio della diocesi», mantenendo rapporti e collaborando con le autorità civili competenti in tale materia secondo le forme e le procedure stabilite dalle intese attuative dell’art. 12, n. 1 dell’Accordo di Villa Madama del 1984 (cfr. Spirito Creatore. Proposte e suggerimenti per promuovere la pastorale degli artisti e dell’arte. Sussidio dell’Ufficio per i beni culturali ecclesiastici della Conferenza episcopale italiana, 30 novembre 1997). 
UFFICIO NAZIONALE PER I BENI CULTURALI ECCLESIASTICI E L’EDILIZIA DI CULTO CEI: organo operativo della segreteria generale della CEI con il compito di collaborare con diocesi, Conferenze episcopali regionali, società di vita apostolica e istituti di vita consacrata in tutto ciò che riguarda l’edilizia di culto, la tutela e la corretta valorizzazione, l’adeguamento liturgico e l’incremento dei beni culturali ecclesiastici. 
VESCOVO DIOCESANO: vescovo – per divina istituzione successore degli apostoli – a cui è affidata la cura di una diocesi, nella quale detiene tutta la potestà ordinaria, propria e immediata che è richiesta per lo svolgimento del suo ufficio pastorale (cfr. can. 381 CIC) e per il cui governo esercita le funzioni sia legislativa, sia esecutiva, sia giudiziaria (cfr. can. 391 CIC). Se non in caso di mandato speciale, da quanto viene attribuito nominatamente al “vescovo diocesano” si intendono esclusi i suoi vicari (cfr. can. 134, §3 CIC).
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